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21. Introduzione
La ricerca riguarda il tema della certificazione ambientale a scala urbana, che è oggigiorno di
grande attualità sia sul fronte della ricerca che su quello della vita economica del paese.
L’opportunità e l’esigenza di promuovere una certificazione ambientale degli edifici prima e
successivamente a scala urbana nasce dall’idea di voler completare la certificazione energetica,
oggi obbligatoria, con una di tipo ambientale, volontaria e complementare, che affronta
problematiche legate all’impatto ambientale ed alla qualità degli edifici, senza trascurare,
attraverso l’analisi LCA (Life Cicle Assessment), il considerevole dispendio energetico relativo alle
filiere produttive dei materiali da costruzione e degli impianti.
L'approccio del Life Cycle Thinking - cui appartiene lo strumento dell'Analisi del ciclo di vita - si
pone l'obiettivo di quantificare i carichi ambientali lungo l'intero ciclo di vita di un prodotto,
dall'acquisizione delle materie prime al fine vita, secondo lo slogan "dalla Culla alla Tomba".
Questa tecnica, basata su criteri molto rigorosi, mira a esaminare le prestazioni del prodotto (o del
processo produttivo) seguendone il cammino percorso dalla estrazione delle materie prime,
attraverso tutti i processi di trasformazione e trasporto, fino al loro ritorno alla terra sotto forma di
rifiuto finale. In senso lato, da questo modo di pensare sono nati e si sono sviluppati negli ultimi
decenni gli strumenti di valutazione delle prestazioni ambientali degli edifici. Si tratta di approcci
non uniformi, che si sono sviluppati in diversi contesti sia di quadro normativo generale che -
soprattutto - di tradizione edilizia e di stili di vita.
Si tratta quasi sempre di strumenti volontari, che conferiscono una certificazione di qualità che
premia, anche in termini di mercato, gli edifici che rispondono a certi requisiti. Fa eccezione alla
volontarietà - almeno in Europa - la valutazione delle prestazioni energetiche dell'edificio, che è
sottoposta a standard previsti dalla legge.
In Italia la certificazione ambientale degli edifici non è richiesta da alcuna normativa (né nazionale
né locale), ed è quindi un procedimento volontario, che offre un valore aggiunto all'edificio.
Attualmente in Italia tale certificazione viene svolta applicando due differenti protocolli, quello
Itaca e il sistema LEED Italia, derivato da quello sviluppato da USGBC73 negli Stati Uniti.
Nella prima fase della ricerca è stata svolta una analisi comparativa ed una rivisitazione critica dei
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Sono stati conseguentemente analizzati: il metodo BREAM, il marchio CASACLIMA, il sistema
HQE, lo Swan Ecolabelling – Nordic Ecolabelling for Small Houses, il metodo LEED, il metodo
GBC, il metodo CASBEE, il sistema PASSIVHOUSE, Il marchio Minergie®, Il metodo Built Green,
il metodo Nabers e il metodo HKBEAM.
L’analisi sullo stato dell’arte si è poi estesa al Protocollo Itaca studiato prima a livello di struttura
generale e poi attraverso il suo processo evolutivo di più di dieci anni che lo vede passare da
Protocollo Itaca negli Edifici a Protocollo Itaca a Scala Urbana.
Lo strumento operativo del Protocollo che ne è derivato è organizzato in aree di valutazione,
categorie di requisiti necessari a stabilire la performance di sostenibilità energetico-ambientale di
fabbricati di nuova e vecchia edificazione, in relazione a situazioni normative e climatiche di ogni
singola area geografica.
Si è proseguito poi con una analisi critica del Protocollo ITACA al fine di evidenziare eventuali
punti di debolezza e/o scostamenti dalla realtà edilizia del nostro paese applicando tale protocollo
a due casi studio particolarmente significativi. Un caso studio su un’area urbana progettata
precedentemente a normative nel campo energetico e in un’epoca in cui, la progettazione urbana,
era ancora lontana dall’attenzione alle questioni citate. Nel secondo caso studio il Protocollo
ITACA è stato applicato in fase di esercizio, con l’obiettivo di monitorare il livello di sostenibilità
raggiunto, in quanto il Piano di lottizzazione risulta essere completato.
Dall’analisi dei risultati ottenuti si evidenziano incongruenze macroscopiche delle schede che
riguardano i materiali rinnovabili, riciclabili e riusati, ma si evidenzia altresì la difficoltà per chi
opera nell’ambito della costruzione/ristrutturazione residenziale in un contesto fortemente
urbanizzato, di potere realizzare ad esempio opere, quali fitodepurazione o vasca settica, richieste
per limitare la immissione di rifiuti liquidi nella rete fognaria.
Inoltre la mancanza di documentazione e l’assenza di servizi da analizzare rendono difficile
l’attuazione del Protocollo in zone già esistenti.
42. Il	concetto	di	Sostenibilità
A cominciare dal 1972, in occasione della Conferenza ONU sull’Ambiente Umano, il concetto di
sostenibilità comincia ad essere preso in considerazione portando la sostenibilità come condizione
imprescindibile per la corretta salvaguardia del pianeta a livello non più solo ambientale ma anche
economico e sociale. Maggiore sarà l’equilibrio raggiunto tra ambiente, economia e società
maggiori saranno i benefici nell’ambito della sostenibilità. Ogni luogo, unico per caratteristiche
territoriali e climatiche, grazie alla sua unicità avrà la sua condizione ottimale di sostenibilità e la
sfida della società e di ogni individuo sarà proprio di mantenere tale equilibrio.
L’Italia, in qualità di Paese membro dell’Unione Europea, si sta impegnando nel perseguimento
della Strategia Europa 2020 che chiede “una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e
inclusiva”, sulla base della considerazione di tre priorità interdipendenti:
a. Crescita intelligente dell’economia che non può prescindere dal principio della conoscenza
e dell'innovazione.
b. Crescita sostenibile dell’economia che deve essere impostata sul principio dell’efficienza
per quanto concerne l’utilizzo a livello qualitativo e quantitativo delle risorse disponibili in
natura.
c. Crescita inclusiva per sostenere la coesione sociale e territoriale.
Il terzo degli obiettivi proposti in tale documento, fa riferimento alla necessità del raggiungimento
dei traguardi che devono essere raggiunti ed esplicitati del cosiddetto "Pacchetto clima/energia
20/20/20". A livello europeo, la Commissione chiede l’impegno a contribuire alla riduzione delle
emissioni inquinanti nell’ambiente, regolando la produttività favorendo l’utilizzo di fonti
rinnovabili per la produzione di energia elettrica e termica e dell’efficienza energetica nel settore
dei trasporti e dell’edilizia.
In occasione della Conferenza delle Nazioni Unite sull'Ambiente Umano (Stoccolma- 1972), prende
via il percorso verso la sostenibilità, per l’Italia e per le maggiori potenze mondiali, evento
straordinario per i riflessi che verranno trasmessi fino ad oggi in tutto il sistema ambientale,
economico e socio - culturale.
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contenente 109 raccomandazioni e si adotta una dichiarazione contenente 26 principi in cui
vengono espresse le responsabilità dell’uomo, nel rispetto della specie umana e dell’ambiente e la
necessità di preservare e tutelare le risorse naturali alle generazioni future.
Di fondamentale rilievo, per coloro i quali sono coinvolti direttamente o indirettamente nel settore
dell’edificazione urbanistica ed edilizia, nel settore delle nuove costruzioni e nel settore delle
riqualificazioni, è il principio quindicesimo, in cui si afferma:
“E’ necessario pianificare gli insediamenti umani e l'urbanizzazione, allo scopo di evitare effetti
negativi sull'ambiente e ottenere i massimi benefici sociali, e ambientali per tutti”.
Nel 1992 a Rio de Janeiro durante la conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo
vengono stilati 27 principi a salvaguardia dell’integrità dell’ecosistema terrestre, trai quali la
necessità di aggiornare il diritto internazionale riguardante le responsabilità dell’inquinatore
ambientale ed il risarcimento del danno causato.
In questa occasione, è stata istituita la Commissione delle Nazioni Unite per lo sviluppo
sostenibile, che rappresenta una commissione funzionale del Consiglio Economico e Sociale
dell’ONU, al fine di garantire concretezza alle decisioni intraprese in tale sede, in particolare per
l’Agenda 21, accordo negoziato non vincolante a livello internazionale, e gli altri accordi
internazionali.
2.1.Agenda 21, 1992
L’Agenda 21 è un documento di intenti per la promozione di uno sviluppo sostenibile che tenendo
conto degli aspetti sociali, ambientali ed economici può cogliere anticipatamente eventuali
elementi di incompatibilità esistenti tra le attività socio-economiche e le politiche di protezione e
salvaguardia dell'ambiente.
L'obiettivo dell'Agenda 21 è quello di preparare il mondo alle sfide del prossimo secolo stabilendo
i criteri cui devono attenersi le politiche dello sviluppo a livello globale, nazionale e locale e gli
obiettivi di carattere generale da perseguire entro prestabiliti limiti di tempo.
L'Agenda 21 contiene proposte dettagliate per quanto riguarda le aree economiche, sociali e
soprattutto ambientali: lotta alla povertà, cambiamento dei modelli di produzione e consumo,
dinamiche demografiche, conservazione e gestione delle risorse naturali, protezione
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di un'agricoltura sostenibile.
Il capitolo 28 della Agenda 21 invita le autorità locali a giocare un ruolo chiave nell'educare,
mobilitare e rispondere al pubblico per la promozione di uno sviluppo sostenibile. Le autorità
debbono intraprendere dal 1996, un processo consultivo con le loro popolazioni cercando il
consenso su un'agenda 21 locale. Attraverso la consultazione e la costruzione di consenso, le
autorità locali possono imparare dalla comunità locale e dalle imprese e possono acquisire le
informazioni necessarie per la formulazione delle nuove strategie. I programmi, le politiche ed i
piani assunti dalla amministrazione locale potrebbero essere valutate e modificate sulla base dei
nuovi piani locali così adottati.
2.2. Protocollo di Kyoto, 1997
Il Protocollo di Kyoto è un trattato internazionale che fissa le linee guida generali per la riduzione
delle emissioni inquinanti responsabili del riscaldamento globale. E’ stato sottoscritto a Kyoto
(Giappone) l'11 dicembre 1997 da più di 160 paesi, durante la Conferenza COP3 della Convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC). Il trattato è entrato in vigore il
16 febbraio 2005, dopo la ratifica da parte della Russia. Il protocollo di Kyoto può essere riassunto
in questi 3 punti:
1. I Paesi più industrializzati hanno l'obbligo di ridurre le emissioni di gas serra di almeno il
5% rispetto ai livelli del 1990, nel periodo che va dal 2008 al 2012.
2. Gli stessi Paesi devono realizzare progetti di protezione di boschi, foreste e terreni agricoli
che assorbono anidride carbonica, (aree definite "carbon sinks", cioè assorbitrici di CO2).
Questi Paesi possono guadagnare "carbon credit" esportando tecnologie pulite ai Paesi in
via di sviluppo allo scopo di aiutarli ad abbattere le emissioni inquinanti nei processi
produttivi.
3. Sono previste sanzioni per i Paesi firmatari che mancheranno di raggiungere gli obiettivi
fissati dal protocollo. Per i Paesi in via di sviluppo sono previste regole più flessibili.
72.3.Il patto dei Sindaci, 2008
Il Patto dei Sindaci è il più grande movimento, su scala mondiale, delle città per le azioni a favore
del clima e l’energia. “Il Patto dei Sindaci è stato lanciato nel 2008 in Europa con l’ambizione di
riunire i governi locali impegnati su base volontaria a raggiungere e superare gli obiettivi
comunitari su clima ed energia. L'iniziativa riunisce ad oggi oltre 7.000 enti locali e regionali in 57
Paesi, attingendo ai punti di forza di un movimento mondiale multi-stakeholder e al supporto
tecnico e metodologico offerto da uffici dedicati.
Dopo l’adozione del Pacchetto europeo su clima ed energia nel 2008, la Commissione europea ha
lanciato il Patto dei Sindaci per avallare e sostenere gli sforzi compiuti dagli enti locali
nell’attuazione delle politiche nel campo dell’energia sostenibile. I governi locali, infatti, svolgono
un ruolo decisivo nella mitigazione degli effetti conseguenti al cambiamento climatico, soprattutto
se si considera che l’80% dei consumi energetici e delle emissioni di CO2 è associato alle attività
urbane.
Al fine di tradurre il loro impegno politico in misure e progetti concreti, i firmatari del Patto si
impegnano a preparare un Inventario di Base delle Emissioni (Alleanza per il Clima ha sviluppato
a tale proposito un apposito software, ECORegion) e a presentare, entro l’anno successivo alla
firma, un Piano d’azione per l’energia sostenibile (acronimo SEAP in inglese, PAES in italiano) in
cui sono delineate le azioni principali che essi intendono avviare.
I comuni però non sempre dispongono delle risorse finanziarie e tecniche per tener fede agli
impegni. Per questo motivo all’interno del Patto è stato attribuito un ruolo specifico alle
amministrazioni pubbliche e alle reti in grado di assistere i firmatari nel perseguimento dei loro
ambiziosi obiettivi.
Le reti di enti locali, nota come i Sostenitori del Patto (Alleanza per il Clima Italia ne è uno) sono
impegnate ad amplificare al massimo l’impatto dell’iniziativa con attività promozionali,
collegamenti tra i membri e piattaforme di condivisione delle esperienze.
83. Stato	dell’arte	sulla	certificazione	ambientale	a	livello	urbano		
Per meglio definire la qualità di un edificio e dell’ambiente che intorno ad esso gravita, si
utilizzano opportuni metodi per la valutazione edilizia e ambientale, alcuni di carattere universale,
altri invece a livello locale.
Gli strumenti di valutazione utilizzati a livello mondiale rientrano di norma in due categorie
generiche:
1. Quelli sviluppati da un’organizzazione di un Paese che, oltre ad amministrarla e a
garantirne l’efficienza, fornisce un opportuno supporto educativo e un’infrastruttura
operativa. Tutti i principali sistemi riconosciuti – BREEAM, LEED, CASBEE, Green Star in
Australia, ecc. – rientrano in questa categoria.
2. Quelli sviluppati dagli studiosi per finalità di ricerca o nell’auspicio che diventino un
sistema di certificazione, anche se a tutt’oggi non sono stati adottati in modo massiccio nei
loro rispettivi Paesi. Le difficoltà nel generare le risorse necessarie in termini organizzativi e
finanziari a sostegno dei programmi di accompagnamento educativi amministrativi e di





BREEAM (Building Research Establishment Environmental Assessment Method) è un protocollo
di valutazione degli edifici su base volontaria istituito nel Regno Unito nel 1990 con lo scopo
di valutare la performance ambientale degli immobili. Il giudizio viene assegnato prendendo in
considerazione svariati fattori ambientali ed ottenendo un punteggio (PASS, GOOD, VERY
GOOD, EXCELLENT o OUTSTANDING).
BREEAM utilizza metodi di valutazione riconosciuti e impostati secondo parametri di riferimento
prestabiliti, per verificare, la progettazione, la costruzione e l’utilizzo dell’immobile.
I criteri riguardano diverse categorie, dalla gestione delle risorse all’ecologia, e comprendono
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l’inquinamento, i trasporti, i materiali, i rifiuti, l’ecologia e i processi di gestione.
Essendo un protocollo valido a livello mondiale, quindi con latitudine e longitudini differenti,  fa
riferimento a “Schemi” standardizzati che hanno delle caratteristiche in funzione delle coordinate
geografiche e climatiche specifiche del luogo in cui si trova o si troverà l’edificio, in caso di nuova
costruzione.
Built Green
È una organizzazione non-profit su base volontaria, con sede principale di Built Green è a Calgary,
città della provincia canadese dell’Alberta e fornisce programmi di certificazione ambientale al
servizio di agenti immobiliari, fornitori, subappaltatori, sviluppatori, costruttori, finanziatori,
architetti .
La certificazione ambientale Built Green è indirizzata al settore residenziale di nuove realizzazioni
o da ristrutturare e si differenzia in base alla tipologia dell’edificio.
La certificazione ambientale Built Green è suddivisa in sette categorie:
1. Efficienza energetica
2. Gestione dei rifiuti
3. Gestione delle acque
4. Materiali e metodi
5. Pratiche commerciali
6. Qualità dell'aria interna
7. Ventilazione
Il certificato Built Green dispone di cinque liste di controllo contenenti il punteggio da attribuire
agli edifici che i progettisti consultano ancor prima di realizzare o ristrutturare l’edificio.
La lista di controllo Built Green comprende:
1. Codici Verdi: indicazioni per soddisfare i requisiti del risparmio energetico termico,
elettrico, idrico sanitario e gli standard di gestione delle acque piovane.
2. Acqua: indicazioni per le modalità di raccolta delle acque piovane, e conservazione della
qualità di purezza dell’acqua potabile
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3. 3 Efficienza energetica: indicazioni per ridurre le perdite di calore attraverso l’ecodesign e
le tecnologie costruttive
4. Qualità dell'aria interna: indicazioni per mantenere livelli accettabili di temperatura e
umidità dell’aria per il conseguimento del benessere psicofisico dell’utente
5. Selezione dei materiali: indicazioni per la scelta di materiali ecocompatibili.
I certificatori Build Green, in base ai risultati dei punteggi attribuiti ai progetti, si esprimono in






Tutte le certificazioni, acquisiscono carattere di validità se sono state verificate da parte di terzi con
carattere di neutralità nella gestione delle verifiche della valutazione.
CasaClima
La certificazione energetica CasaClima è un processo di certificazione di qualità, su base
volontaria, dedicato ai nuovi edifici e a quelli che effettuano interventi di riqualificazione
energetica.
Una CasaClima è innanzitutto un edificio in grado di assicurare un'alta efficienza energetica con
conseguente riduzione delle emissioni dei costi per la climatizzazione. A questo si accompagnano
sempre un alto standard qualitativo ed elevate condizioni di comfort per gli abitanti. La prima
scelta da compiere insieme al proprio progettista riguarda quindi lo standard energetico che si
vuole raggiungere con la propria casa:
una CasaClima Gold, A o B. Le classi energetiche CasaClima individuano separatamente il
fabbisogno energetico per riscaldamento e l'energia complessiva impiegata per i principali usi
domestici. La strategia per una progettazione che recepisca in pieno la filosofia CasaClima prevede
infatti di:
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 costruire un edificio in cui siano minimizzati i fabbisogni energetici (per riscaldamento,
raffrescamento, illuminazione);
 coprire il fabbisogno energetico residuo con un'impiantistica moderna ed efficiente, che
possibilmente impieghi fonti energetiche rinnovabili.
I principi che un edificio CasaClima deve possedere, sono i seguenti:
• Evitare i ponti termici
• Garanzia di tenuta all'aria
• Involucro possibilmente compatto
• Ottima coibentazione dei materiali
• Ottimizzazione della produzione del fabbisogno energetico rimanente
• Riduzione delle perdite per ventilazione
• Uso passivo dell'energia solare
La valutazione energetica dell'edificio viene effettuata dall'Agenzia CasaClima, che
rappresenta l’ente di
certificazione pubblico ed indipendente poiché non direttamente coinvolto nel processo
edilizio.
Casbee
Il Casbee (“Comprehensive Assessment System for Building Environmental Efficiency”) è un
“Sistema di valutazione completa per l’efficienza ambientale degli edifici”, è un modello di
certificazione ambientale che interessa molteplici tipologie di edifici.
Ciò ha permesso a CASBEE di disporre di una maggior chiarezza concettuale secondo quanto
specificato per ciò che attiene alla sua struttura, al campo di applicazione e all’importanza che le
viene attribuita.
CASBEE ha avuto un ruolo speciale, che gli ha permesso di contribuire in un modo assolutamente
unico all’evoluzione dei principi teorico-pratici legati alla valutazione ambientale degli immobili,
dapprima in relazione alle sue caratteristiche strutturali e operative rapportate a quelle di altri
importanti sistemi. Tutti i sistemi di valutazione degli immobili “ecologici” si propongono in
prima istanza di raggiungere il duplice obiettivo di migliorare la qualità ambientale indoor e di
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‘creare meno danni’ ovvero, in un’accezione più generica, di ridurre le ripercussioni negative
dell’attività umana sul benessere e l’integrità dei sistemi ecologici (McDonough e Braungart, 2002;
Reed, 2007). La loro struttura e il loro campo di applicazione, che delineano la comprensione e le
priorità di tali aspetti associati alla performance ambientale, risentono palesemente dell’influenza
di tutta una serie di considerazioni uniche sotto il profilo culturale e delle competenze.
Il sistema prevede quattro strumenti di valutazione che analizzano tutti gli aspetti della
progettazione, ciascuno per ogni fase del ciclo di vita di un edificio. Tali fasi solo: pre-design,
edifici di nuova costruzione, edifici esistenti ed edifici ristrutturati. Il metodo Casbee esamina sia le
prestazioni che le qualità ambientali degli edifici attraverso un fattore Q (quality) e sia le emissioni
nell’ambiente provocate dall’edificio attraverso un fattore LR (loading reduction); i due fattori
servono per la valutazione sia degli ambienti interni che di quelli esterni. Il metodo prevede
l’assegnazione di diversi valori a Q ed LR per la determinazione finale del BEE (Efficenza









Ambiente esterno al perimetro ipotetico
La qualità degli ambienti interni è valutata attraverso quattro macro-indicatori cui corrispondono
differenti aspetti correlati a ciascuno di essi.
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Indicatori per la valutazione della qualità ambientale interna nel protocollo CASBEE.
Green Building Challenge
Ha lo scopo di sviluppare un sistema condiviso per la valutazione dell’impatto ambientale di una
costruzione (residenze e uffici, di nuova costruzione o ristrutturati) durante tutto il ciclo di vita,
attraverso l’attribuzione di un punteggio d performance dell’edificio che ne permette l
classificazione in una scala di qualità.
A differenza degli altri metodi, può essere adattato alle condizioni locali in cui viene applicato, pur
mantenendo la stessa terminologia la stessa struttura di base. Ogni nazione è infatti rappresentata
da un gruppo nazionale con il compito di adeguare il sistema alla realtà locale (clima, condizioni
economiche e culturali, priorità ambientali) correggendone i valori ed i pesi da utilizzare. Tale
metodo è stato realizzato proprio per riflettere le differenti peculiarità ambientali, tecnologiche e
costruttive delle diverse nazioni.
Vengono individuati 4 parametri di prestazione “assoluta ed universale” definiti Enviromental
Sustanaibility Indicators (ESI).
HK – BEAM
Il sistema HK-BEAM è diffuso in Asia per stimare, migliorare e certificare le prestazioni
ambientali del ciclo di vita degli edifici con l’obiettivo di stimolare la progettazione di edifici
sostenibili, provvedere a sviluppare un set comune di standard prestazionali dal punto di vista
ambientale, ridurre gli impatti ambientali degli edifici in fase di progettazione, costruzione,
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gestione e demolizione ed infine assicurare che gli aspetti ambientali vengano presi in
considerazione già in fase di progettazione.
L’HK-BEAM valuta i seguenti indicatori:
 igiene, salute, comfort;
 uso del suolo, impatto sul sito e trasporto;
 uso di materiali, riciclaggio e gestione degli sprechi;
 qualità dell’acqua e riutilizzo;
 uso e gestione dell’energia.
Gli edifici che vengono valutati ricevono un certificato secondo una scala di livello:




HQE- Haute Qualité Environnementale
Questo sistema di certificazione rappresenta la risposta francese ai sistemi di certificazione
ambientale ed ai modelli di architettura ecologica.
La carta costitutiva dell’ HQE prende in considerazione 14 indicatori  allo scopo di ottimizzare la
qualità ambientale degli edifici.
Il sistema HQE è un sistema di controllo della qualità ambientale degli edifici, mirato alla
riduzione degli impatti sull’ambiente esterno ed alla creazione di un ambiente interno sano e
confortevole. Tale sistema analizza le fasi del ciclo di vita degli edifici, dalla costruzione alla
demolizione ed ha lo scopo di individuare le migliori strategie per minimizzare i danni
sull’ambiente, derivati dall’edificio stesso.
In particolare il metodo mira a ridurre i consumi di energia; diminuire le emissioni CO2; diminuire
i consumi dell’acqua; garantire il confort  degli utenti e la salubrità dei locali ed infine migliorare la
qualità d’uso nel tempo.
Il sistema HQE è applicato a nuovi edifici, ma con alcune modifiche è possibile utilizzarlo anche
per edifici da ristrutturare.
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I 14 indicatori sono suddivisi in domini appartenenti a 2 famiglie ciascuno, la prima area attende
alla mitigazione dell’impatto sull’ambiente esterno, la seconda alla determinazione di un ambiente
interno confortevole:
Eco-costruzione (valutazione degli impatti dovuti alla costruzione dell’edificio)
 relazione armoniosa degli edifici con l’ambiente circostante;
 scelta integrata dei processi e dei prodotti della costruzione;
 cantiere con nocività ridotta.
Eco-gestione (valutazione degli impatti dovuti all’uso dell’edificio)
 gestione dell’energia;
 gestione dell’acqua;











L'HQE non è un'etichetta ma un approccio globale che utilizza un approccio con più criteri. Un
edificio progettato, costruito e gestito in base al sistema HQE avrà le migliori qualità
architettoniche, prestazionali e funzionali in linea con l’evoluzione tecnologica.
Klimaaktiv
l marchio austriaco promosso dal Ministero federale dell’agricoltura, foreste e ambiente
nell’ambito degli
strumenti per la tutela del clima, è disponibile per edifici residenziali di nuova costruzione, mentre
sono
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attualmente in elaborazione i criteri per la certificazione di edifici ristrutturati e per edifici non
residenziali.
I criteri sono suddivisi in obbligatori e opzionali e complessivamente l’edificio può totalizzare un
punteggio
che permette di raggiungere i seguenti livelli di certificazione:
 klimaaktiv Haus: maggiore o uguale a 700 punti;
 klimaaktiv Passivhaus: maggiore o uguale a 900 punti;
 klimaaktiv Standard: massimo 1.000 punti.
I criteri riguardano i seguenti aspetti:
 progettazione e realizzazione, per un massimo di 120 punti;
 consumo di energia e di risorse, per un massimo di 600 punti;
 materiali e costruzione, per un massimo di 160 punti;
 comfort e qualità dell’aria indoor per un massimo di max. 120 punti.
Nabers
E’ il sistema di valutazione ambientale degli edifici realizzato in Australia dall’Australian
Government Department of the Environment and Heritage (DEH), in collaborazione con diverse
industrie ed altre organizzazioni.
E’ uno strumento volontario che consente di valutare le prestazioni di un edificio esistente durante
la fase d’uso basandosi sia sulle prestazioni dell’edificio che sull’influenza potenziale del
comportamento degli occupanti.  La valutazione viene fatta con l’utilizzo di un foglio di calcolo,
contenente tutti i dettagli necessari per la stima degli impatti ambientali dell’edificio.
Tale valutazione si basa sui seguenti indicatori ambientali:
 consumi energetici ed emissioni di gas serra
 utilizzo di refrigeranti





 qualità dell’aria indoor
 benessere degli occupanti
 rifiuti
 materiali tossici.
Le valutazioni Nabers sono valide per dodici mesi ed è quindi necessaria una revisione annuale
che garantisce che  il rating assegnato rappresenti esattamente l'edificio e la sua attuale
performance operativa.
Per ciascun indicatore viene assegnato un punteggio che va da 1 stella (peggiore pratica corrente) a
10 stelle (pratica migliore).
Minergie
Minergie è il marchio svizzero che certifica la sostenibilità degli edifici nuovi o riqualificati, con
un'attenzione particolare al comfort abitativo di chi vive questi spazi. L'elemento che caratterizza
questa certificazione, è infatti proprio il nuovo modo di guardare ai benefici dell'utilizzatore finale
in termini di comfort che si ottiene mantenendo elevati standard tecnici e qualitativi dell'involucro
e dal rinnovo dell'aria garantito da sistemi di aerazione controllata. Ai progettisti e alle imprese
che decidono di costruire edifici certificati Minergie, viene lasciata la massima libertà nelle scelte
architettoniche e realizzative, purché vengano rispettati alcuni requisiti fondamentali:
 Attenzione all'isolamento dell'involucro dell'edificio
 Controllo del cambio dell'aria per tutto l'anno
 Valore limite Minergie (parametro energetico pesato)
 Verifica del comfort termico estivo
 Requisiti supplementari, riguardanti, a seconda della categoria di edificio, l'illuminazione,
gli impianti frigoriferi industriali e la produzione di calore
 Limitazione dei costi aggiuntivi fino a un massimo del 10%, rispetto agli edifici
convenzionali.
Ai fini della certificazione Minergie è importante che tutto l'edificio venga considerato come un
sistema integrato: l'involucro dell'edificio, ma anche gli impianti domestici.
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Nella progettazione di nuovi edifici esistono tre differenti standard Minergie:
 Minergie® per edifici a basso consumo energetico
 Minergie-P® per edifici a bassissimo consumo energetico, con la variante Minergie-P Eco®
 Minergie-A® per edifici "Plusenergiehaus", ovvero a energia zero. Rientra sempre nella
certificazione MINERGIE-A®, il ricorso ad apparecchi elettrici e ad una illuminazione
energeticamente efficiente. I requisiti di questo standard sono formulati sulla base del
principio che gli elettrodomestici, gli apparecchi per l’ufficio e l’illuminazione devono
essere i migliori disponibili dal punto di vista dell’efficienza energetica.
Passive House
Una casa passiva è una casa caratterizzata da un bassissimo consumo energetico invernale ed
estivo realizzato attraverso l'elevatissimo isolamento termico e tenuta all'aria dell'involucro
edilizio, nonché l'impiego di un sistema di ventilazione meccanica dell'aria per il recupero del
calore ed il ricambio dell'aria. Dal 1988, questo concetto di casa passiva è stato ulteriormente
sviluppato in Germania e in Svezia e da queste esperienze è nato lo standard passivhaus, messo a
punto dal "Passivhaus Institute" (PHI) di Darmstadt, fondato nel 1996 dal Dr. Wolfgang Feist per
la R&S sugli edifici altamente efficienti dal punto di vista energetico. La Certificazione Passivhaus è
rilasciata da tale Istituto - o da Enti da esso accreditati presenti anche nel nostro Paese - se una casa
passiva garantisce determinate caratteristiche costruttive, sia nella progettazione che nella
realizzazione, requisiti che vengono verificati in modo scrupoloso da tali Enti, indipendenti
rispetto ai progettisti ed al costruttore.
Gli obiettivi di performance energetica che una casa passiva deve raggiungere sono i seguenti: (1)
domanda di calore inferiore o uguale a 15 kWh/mc/anno; (2) carico termico per il riscaldamento (è
la misura di quanto calore è necessario per ora per riscaldare uno spazio o mantenere la
temperatura) inferiore o uguale a 10 W/mq; (3) domanda di energia primaria inferiore o uguale a
120 kWh/mq/anno. L'obiettivo di domanda di energia primaria deve tener conto del riscaldamento
dell'ambiente, dell'acqua calda sanitaria, dell'illuminazione, delle ventole, delle pompe, e del
consumo di tutti gli apparecchi elettrici previsti. Lo standard passivhaus impone anche limiti sulla
tenuta d'aria dell'involucro edilizio, che secondo la EN 13829 dovrebbe rispondere al test di
pressurizzazione a 50 Pa con un tasso di ricambio d'aria non superiore a 0,6 volumi/h. I consumi
19
risultano così bassi che le abitazioni che rispettano questi standard hanno bisogno di una caldaia
piccolissima, da sfruttare solo pochi giorni all'anno.
Come ci insegna il Passivhaus Institute, e come viene implementato anche dal software Passive
House Planning Package(PHPP) messo a punto dallo stesso Istituto, una casa passiva ha le seguenti
fondamentali caratteristiche:
 un elevatissimo isolamento termico dell'involucro, con assenza di "ponti termici";
 una elevatissima tenuta a spifferi e perdite di aria, anche da "bypass";
 finestre isolate a triplo vetro di elevata qualità;
 un sistema di ventilazione meccanica controllata ad alta efficienza con recupero del calore;
 apparecchi domestici e sistema di illuminazione a basso consumo.
Le eventuali ulteriori necessità energetiche vengono soddisfatte con:
 elettricità da fonti rinnovabili (fotovoltaico o eolico), che può ad es. contribuire ad
alimentare gli elettodomestici più energivori, di cui in una casa passiva si recupera il calore
di scarto;
 pannelli solari termici, per contribuire al riscaldamento dell'acqua per usi sanitari, che
altrimenti inciderebbe non poco sulla bolletta energetica.
In conclusione, si può affermare che le case passive sono caratterizzate da bassi costi di gestione a
fronte di un investimento inziale più elevato.
Resolution MAH/1390/2006 (1389/2006)
Il sistema è stato introdotto dai regolamenti Resolution MAH/1390/2006 (1389/2006) e Resolution
MAH/1389/2006 e riguarda la certificazione ambientale degli edifici per uffici. E’ strutturato in
requisiti in parte obbligatori ed in parte opzionali a punteggio.
Swan Ecolabelling – Nordic Ecolabelling for small house
Il “Nordic Swan” è il marchio ufficiale di qualità ecologica di prodotti e servizi dei paesi nordici
(Norvegia, Svezia, Finlandia, Islanda e Danimarca). Il marchio “Nordic Ecolabel” [8] può essere
attribuito agli edifici ed in particolare alle abitazioni di piccole dimensioni, condomini ed asili. I
requisiti richiesti dal marchio riguardano il consumo di energia, i materiali e il processo di
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costruzione; l’edificio deve garantire oltre ad un basso impatto ambientale anche un buon comfort
interno.
L’obiettivo del marchio è quello di promuovere la realizzazione di abitazioni che:
 sono efficienti dal punto di vista energetico
 non contengono sostanze pericolose per l’ambiente e la salute dell’uomo
 garantiscono una buona qualità dell’ambiente indoor
 presentano un piano di manutenzione e gestione ben progettato.
Per raggiungere questi obiettivi bisognerà garantire:
 la qualità dei materiali da costruzione
 una buona ventilazione
 una gestione del processo edilizio
 un controllo di qualità dei materiali
Per ridurre al minimo l’impatto ambientale, il Nordic Ecolabelling richiede:
 la limitazione dei materiali da costruzione che possono essere pericolosi per la salute o
l’ambiente
 che l’edificio sia ad alta efficienza energetica
 il corretto smaltimento dei rifiuti da costruzione
 un libretto di manutenzione dell’edificio
Lo schema è suddiviso in cinque aree tematiche:
1. Informazioni generali del richiedente
2. Energia e ventilazione
3. Informazioni sui materiali
4. Gestione della qualità e controllo del processo edilizio






Il sistema di misurazione e di certificazione delle prestazioni di sostenibilità ambientale degli
edifici, più conosciuto con l’acronimo LEED, creato negli Stati Uniti dall’associazione U.S. Green
Bulldlng Coundl (USGBC), è la certificazione che ha avuto la maggior applicazione a livello
interazionale. L U.S.  Green Building Council è un’associazione no profit nata negli Stati Uniti
nel 1993 che si propone di trasformare le modalità di costruzione e di gestione degli edifici
migliorando il comfort e la funzionalità per gli occupanti e le prestazioni ambientali.
Consapevole della necessità, da parte del mercato edilizio, di definire un sistema per valutare la
sostenibilità degli edifici, l’USGBC istituì una commissione comprendente i vari portatori di
interesse del settore. L’ obiettivo fu raggiunto nel 2000 quando si giunse alla definizione di una
prima versione LEED a cui seguirono le altre formulazioni ed i relativi aggiornamenti.
Nel 2008 il Distretto Tecnologico Trentino, insieme ad una cinquantina di altri soci, fonda il
Green Building Council Italia (GBC Italia), un’associazione no profit con I obiettivo di:
 favorire e accelerare la diffusione di una cultura dell'edilizia sostenibile, guidando la
trasformazione del mercato;
 sensibilizzare   l'opinione pubblica   e le istituzioni sull'impatto che le modalità di
progettazione e costruzione degli edifici hanno sulla qualità della vita dei cittadini;
 fornire parametri di riferimento chiari agli operatori del settore;
 incentivare il confronto tra gli operatori del   settore creando   una community
dell'edilizia sostenibile.
GBC ITALIA (Green Building Council Italia), é l'organismo promosso dalla società consortile
Distretto Tecnologico Trentino, che andrà ad introdurre lo standard LEED nel nostro paese, a
partire da Aprile 2010. Aderiscono all’iniziativa enti pubblici, realtà industriali e del mondo della
ricerca.
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Pur presente principalmente negli Stati Uniti, va velocemente affermandosi come nuovo standard
mondiale per le costruzioni eco-compatibili (viene oggi applicato in 40 paesi diversi). Consente
meglio di altri strumenti di esaltare le caratteristiche ‘verdi’ degli immobili, conferendo loro un
significativo valore aggiunto. Consente inoltre un facile confronto tra immobili alternativi, nel
mercato.
GBC Italia si è occupata di adattare la metodologia LEED alla realtà edilizia italiana andando a
considerare le specifiche condizioni climatiche, normative e tecniche italiane. Dal confronto tra le
conoscenze scientifiche ed il mercato edilizio si è arrivati a definire una prima versione LEED
2009 Italia relativa alle nuove costruzioni e alle ristrutturazioni.  II LEED 2009 Italia è un
programma di certificazione volontario che può essere applicato a diverse  tipologie di edifici di
nuova costruzione e soggetti  a ristrutturazioni: uffici, negozi e attività di servizio, edifici
istituzionali, alberghi ed edifici residenziali con almeno quattro piani abitabili promuovendo un
approccio orientato alla sostenibilità, riconoscendo le prestazioni degli edifici in settori chiave,
quali il risparmio energetico ed idrico, la riduzione delle emissioni di CO2, il miglioramento della
qualità ecologica degli interni, i materiali e le risorse impiegati, il progetto e la scelta del sito.
Il sistema di rating Leed si struttura in 7 sezioni organizzate in prerequisiti e in crediti. I
prerequisiti di ogni sezione sono obbligatori affinché l’intero edificio possa venire certificato,
mentre i crediti possono essere scelti in funzione delle caratteristiche del progetto. Dalla somma
dei punteggi dei crediti deriva il livello di certificazione ottenuto, che può essere: Base (40-49
punti), Argento (50-59 punti),Oro (60-79 punti) e Platino (80 punti e oltre).
Le sezioni individuate sono le seguenti:
• sostenibilità del sito (1 prerequisito, 8 crediti – max 26 punti): vengono affrontati gli
aspetti ambientali legati al sito dove verrà costruito l’edificio e al rapporto di questo con
il contesto.;
• gestione delle acque (1 Prerequisito, 3 Crediti – max 10 punti): vengono considerate le
tematiche ambientali legate all’uso, alla gestione e allo smaltimento delle acque negli
edifici monitorando l’efficienza dei flussi d’acqua e promuovendo la riduzione dei
consumi idrici e il riutilizzo delle acque meteoriche.;
• energia e atmosfera (3 Prerequisiti, 6 Crediti – max 35 punti): viene promosso il
miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici, l’impiego di energia
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proveniente da fonti rinnovabili o alternative e il controllo delle prestazioni energetiche
dell’edificio.;
• materiali e risorse (1 Prerequisito, 7 Crediti – max 14 punti): vengono prese in
considerazione le tematiche ambientali correlate alla selezione dei materiali, alla
riduzione dell’utilizzo di materiali vergini, allo smaltimento dei rifiuti e alla riduzione
dell’impatto ambientale dovuto ai trasporti.;
• qualità ambientale interna (2 Prerequisiti, 8 Crediti – max 15 punti): vengono considerate
le tematiche inerenti la qualità dell’ambiente interno, che riguardano la salubrità, la
sicurezza e il comfort, il consumo di energia, l’efficacia del cambio d’aria e il controllo
della contaminazione dell’aria.
• Innovazione nella progettazione (2 crediti – max 6 punti): vengono identificati gli aspetti
progettuali che si distinguono per le caratteristiche di innovazione e di applicazione delle
pratiche di sostenibilità nella realizzazione di edifici.;
• priorità regionale (1 Credito – max 4 punti): l’obiettivo è quello di incentivare i gruppi di
progettazione a focalizzare l’attenzione su caratteristiche ambientali del tutto uniche e
peculiari della località in cui è situato il progetto.
Rivolgendosi all’ intero processo (dalla progettazione fino alla costruzione per arrivare al
mantenimento ed alla gestione) e ad ogni parte dell’edifico, il LEED opta per una visione
globale della sostenibilità  sfruttando ogni possibilità di ridurre impatti ambientali di vario
genere ed emissioni nocive degli edifici in costruzione.
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4.2. Il	Protocollo	Itaca	negli	edifici
L’istituto Itaca, acronimo di “Istituto per la Trasparenza, l’Aggiornamento e la Certificazione
degli Appalti”, nasce nel 1996, ed è un’associazione di tipo federale che ha come obiettivo quello
di attivare azioni ed iniziative condivise dal sistema regionale al fine di promuovere e garantire
un efficace coordinamento tecnico tre le Regioni stesse. La sua formazione ha consentito alle
Regioni che avevano già elaborato esperienze specifiche, di avviare uno scambio di informazioni
che hanno fatto nascere e crescere un processo condiviso di qualità e strategie comuni nel
settore. Gli scopi di Itaca sono:
 promuovere la trasparenza all’interno delle fasi del ciclo degli appalti
 definire e sviluppare le procedure per la gestione ed affidamento degli appalti
 definire delle buone pratiche nei sevizi, forniture e lavori pubblici attraverso sistemi di
certificazione per la sicurezza, per la qualità ambientale ed energetica
 promuovere le intese tra Stato, Regione ed Enti Locali
 predisporre parerei di carattere tecnico attraverso una relazione annuale
Il gruppo di lavoro ha individuato le 10 regole fondamentali della bioedilizia:
1. Ricercare lo sviluppo sostenibile del territorio
2. Tutelare l’identità storica delle città e favorirne il carattere storico
3. Contribuire al risparmio energetico
4. Ricercare e applicare tecnologie edilizie sostenibili
5. Costruire in modo sicuro e salubre
6. Utilizzare materiali di qualità certificata
7. Progettare soluzioni differenziate per rispondere alle diverse richieste
8. Garantire gli aspetti di safety e di security dell’edificio
9. Applicare la domotica per lo sviluppo della qualità dell’abitare
10. Promuovere la formazione professionale
Nel 2004 le Regioni, i rappresentanti delle Amministrazioni Statali ed i rappresentanti degli
organismi rappresentativi delle categorie di settore facenti parte del Gruppo, individuano ed
approvano un linguaggio comune che prende il nome di Protocollo Itaca con il fine di
promuovere la sostenibilità in edilizia.
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Partendo dalla necessità di una qualità di vita migliore e dai limiti ricettivi degli ecosistemi,
risultano argomenti di comune interesse: i requisiti di benessere e fruibilità delle opere edilizie,
la possibilità di rinnovare le risorse naturali, per mezzo della diminuzione del consumo delle
energie non rinnovabili e l’equilibrio fra sistemi naturali e quelli prodotti dall’uomo.
Le diversità climatiche, sociali, ambientali ed urbanistiche dei territori regionali, non consentono
la totale applicabilità comune delle stesse regole. Al contrario, sono completamente condivisibili
le regole che sono alla base della bioedilizia e che permettono la costruzione degli edifici,
rispettando le regole degli ambienti in cui sono inseriti, ovviamente assicurando un livello di
vivibilità molto elevata.
II Protocollo è stato elaborato in Italia sulla base della metodologia, sviluppata in ambito
internazionale, del Green Building Challenge, strutturata in 70 schede, suddiviso all’interno di
aree di valutazione che hanno lo scopo di individuare ogni elemento specifico relativo ai diversi
aspetti dell’eco-sostenibilità di un progetto.
Le aree di valutazione sono riferite a:
• qualità ambientale degli spazi esterni;
• consumo di risorse;
• carichi ambientali;
• qualità dell’ambiente interno;
• qualità del servizio;
• qualità della gestione;
• trasporti.
Il Protocollo Itaca è un sistema che valuta la sostenibilità energetico ambientale di un edificio,
basandosi sulla sua destinazione d’uso. Lo strumento consente di qualificare il livello di
sostenibilità energetico ambientale di un fabbricato, stimando la sua prestazione, attraverso l’uso
di criteri, raggruppati in categorie, contenuti all’interno di aree di valutazione.
Inizialmente, il Protocollo era indirizzato solo agli edifici residenziali. Sono in via di sviluppo, da
parte del consorzio costituito di iiSBE Italia e ITC-CNR, altre versioni applicabili alle tipologie
edilizie con precise destinazioni d’uso: edifici commerciali, edifici scolastici e grattacieli. Dal 2011
il sistema di valutazione è già stato estese ad edifici destinati ad uffici, edifici commerciali ed
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industriali. Dal 2004 ad oggi sono state effettuate numerose applicazioni in diverse Regioni
d’Italia, ognuna delle quali ha ritenuto opportuno adottare il proprio Schema di Valutazione
modificando spesso il contenuto delle Schede e la modalità di applicazione.
Il Protocollo Itaca è derivato dal modello di valutazione internazionale SBTool, sviluppato
nell’ambito del processo di ricerca Green Building Challenge, e contestualizzato al territorio
italiano in relazione alla normativa di riferimento ed ai propri caratteri ambientali.
L’innovazione del protocollo è che tale strumento non è legato ad una precisa area geografica, per
questo è facilmente flessibile alle differenti condizioni locali:
 Priorità ambientali
 Il clima
 Condizioni culturali ed economiche
 Normative e leggi
I principi su cui si basa lo strumento sono:
1. individuazione di criteri che permettono di misurare le varie prestazioni ambientali
dell’edificio posto in esame
2. definizione delle prestazioni di riferimento (benchmark) con cui confrontare quelle
dell’edificio ai fini dell’attribuzione di un punteggio corrispondente al rapporto della
prestazione con il benchmark
3. pesatura dei criteri che ne determinano la maggiore e minore importanza
4. punteggio finale sintetico che definisce il grado di miglioramento dell’insieme delle
prestazioni rispetto al livello standard
Esistono già sistemi (Ecolabel e Leed) che hanno una struttura simile a quella del protocollo
Itaca, ossia strumenti che contengono macro-aree di valutazione. Le esigenze del protocollo sono
strutturate in tre livelli di gradi diversi, area di valutazione, categorie di requisiti, ciascuno dei
quali soddisfa una specifica esigenza, valutabile all’interno di una scala di valutazione tramite
gli indicatori che possono essere di tipo quantitativo e qualitativo.
Le aree di valutazione ed i requisiti sono state organizzate in schede di valutazione che
rappresentano lo strumento operativo del Protocollo e vogliono essere strumento efficace per
pubbliche amministrazioni e privati, per poter calcolare la sostenibilità energetico ambientale di
un fabbricato di nuova edificazione oppure, per un intervento di recupero.
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Il sistema di valutazione risulterà facilmente applicabile in fase di progettazione di un nuovo
edificio, al contrario con edifici esistenti e con carenza di dati progettuali, la valutazione risulterà
difficile. Un aspetto di grande importanza del protocollo è la grande semplicità con cui vengono
stabiliti gli indicatori prestazionali, consentendo di limitare al massimo il peso del giudizio del
valutatore.
La scheda di valutazione, risulta organizzata per aree all’interno delle quali sono contenute le
seguenti informazioni:
 l’area di valutazione, la categoria, il criterio
 le esigenze che si intendono perseguire attraverso il requisito
 il peso del criterio contenuto all’interno della categoria e del sistema
 l’indicatore di prestazione del requisito
 l’unità di misura
 la scala di prestazione a cui è associata la scala di punteggi
 il metodo e gli strumenti di verifica
 la documentazione necessaria per il calcolo
 la metodologia per il benchmark
La valutazione si basa su esigenze, prestazioni e requisiti sostenibili.
Ogni scheda ha un peso percentuale all’interno della propria area di valutazione. L’area di
valutazione ha un peso in percentuale nel voto finale. Il punteggio finale si ottiene sommando i
voti pesati di ogni area di valutazione e permette di valutare la performance dell’edificio.
Attualmente l’ultimo aggiornamento del protocollo Itaca completo, 2011 si compone di 34 schede
contenute all’interno di 5 aree omogenee:
A. Qualità del sito
B. Il consumo di risorse
C. Carichi ambientali
D. Qualità ambientale indoor
E. Qualità di servizio
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Le aree di valutazione e le categorie vengono valutate con un punteggio compreso all’interno di
un range che può variare da -1 a +5, pertanto viene adottata una scala prestazionale composta da
sei valori, benchmark, in analogia con il sistema GBC.
Il punteggio -1 indica un livello molto basso il quale potrà essere accettato solo in caso di
intervento di riqualificazione su edifici esistenti. Ciò rappresenta un limite del sistema di
valutazione. Il livello 0 corrisponde al livello più asso di sostenibilità. I pesi dei singoli criteri
rappresentano il livello di importanza che raggiungono e possono essere: Relativi, ossia riferiti al
valore del criterio all’interno della categoria oppure Assoluti, ovvero riguardanti il valore del
criterio all’interno del sistema di valutazione.
I pesi sono stati assegnati in base a tre caratteristiche, l’estensione, l’intensità e la durata del
potenziale effetto, determinando l’impatto ambientale. L’applicabilità della metodologia deve
assolutamente considerare il peso di ogni singolo requisito, il quale rispecchia la realtà locale e la
relativa importanza.
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La valutazione della sostenibilità ambientale dell’edificio è basata su requisiti prestazionali a
punteggio. L’edificio può acquisire, per ogni criterio, un punteggio che va da 1 a +5 in funzione
della prestazione. Lo zero rappresenta lo standard di paragone che si riferisce alla pratica
costruttiva corrente ed al rispetto delle norme vigenti. La scala di prestazione viene definita
assegnando due benchmark, il primo è quello riferito alla prestazione minima cioè il livello 0,
l’altro può essere quello riferito al livello 3 oppure al 5. Al livello -1 sono assegnati i valori
inferiori a quello corrispondente al livello 0 mentre i restanti livelli sono calcolati per
interpolazione lineare.
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Il livello di benchmark 0 rappresenta la prestazione minima accettabile definita da leggi o
regolamenti vigenti oppure, in caso non vi siano riferimenti legislativi o normativi, rappresenta la
pratica corrente. In quest’ultimo caso la definizione del livello 0 risulta più complessa in quanto
comporta un’analisi della pratica costruttiva corrente e un lavoro di estrapolazione dei dati
mancanti ed interpretazione dei risultati In funzione di differenti parametri.
II livello di benchmark 3 rappresenta un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai
regolamenti vigenti e alla pratica corrente. Nel caso esista un riferimento normativo in cui si
preveda un valore limite di riferimento applicabile nel medio periodo il livello 3 corrisponde   a
questo valore. Diversamente il livello 3 viene calcolato attraverso simulazioni partendo dall’
analisi dei parametri caratteristici di edifici corrispondenti alla prassi costruttiva corrente e
andando a migliorare le prestazioni globali dell’edificio fino all’estrapolazione dei valori riferiti
alla migliore pratica costruttiva   corrente.
II livello di benchmark 5 rappresenta una prestazione considerevolmente avanzata rispetto alla
migliore pratica corrente, di  carattere sperimentale  e  che richieda un notevole  investimento
economico  iniziale. Nel caso esista un riferimento normativo in cui si preveda un valore limite di
32
riferimento applicabile nel lungo periodo il livello 5 corrisponde a questo valore. Diversamente il
livello 5 deve essere calcolato con procedure complesse in quanto il numero di edifici con
prestazioni ambienta così virtuose è esiguo.
I riferimenti: criteri, benchmark, scala di prestazione, indicatori e unità di misura ed il metodo di
verifica non possono essere modificati se non da Itaca. Mentre il peso delle valutazioni viene
stabilito da ogni singola Regione e può modificarlo la Regione stessa, così da adattarlo alla propria
realtà.
Ogni criterio di valutazione è caratterizzato da una scheda descrittiva contenente le seguenti
informazioni:
• Area di valutazione e categoria di appartenenza del criterio;
• Esigenza: l’obiettivo a cui mira il criterio;
• Peso del criterio: peso in percentuale del criterio rispetto alla categoria di appartenenza;
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• Indicatore di prestazione: parametro quantitativo o qualitativo di riferimento per la
valutazione del livello di prestazione dell’edificio;
• Unità di misura dell’indicatore di prestazione;
• Scala di prestazione: benchmark di riferimento rispetto al quale confrontare
• Indicatore di prestazione per ottenere il punteggio da -1 a + 5 del criterio di valutazione;




I benchmark posso essere di tipo quantitativo, qualitativo e quali-quantitativo. Quando possibile
è stato preferito un indicatore di prestazione di tipo quantitativo in quanto è in grado di
esprimere una valutazione più oggettiva. Nei casi in cui l’indicatore sia qualitativo il valore della
prestazione è assegnato confrontando l’edificio con una scala di scenari ipotizzati.  Gli indicatori
quali-quantitativo permettono la valutazione di prestazioni per le quali non vi sia un riferimento
numerico ma dove è possibile assegnare un valore numerico allo scenario ipotizzato.
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4.3. L’evoluzione	del	Protocollo	Itaca
Le tappe evolutive del Protocollo sono le seguenti:
 15 gennaio 2004 è stato sottoscritto il Protocollo Itaca Completo, composto da 70 schede
contenute in 7 aree di valutazione al fine di valutare il livello di qualità energetico-
ambientale degli edifici
 Successivamente nasce il Protocollo Itaca semplificato composto da 28 schede divise in 7
aree di valutazione e comprende i requisiti indispensabili per gli interventi con
caratteristiche minime eco-sostenibilità per valutare il livello di qualità energetico-
ambientale degli edifici
 Il 5 dicembre 2005 ci sarà il primo aggiornamento del protocollo Itaca sintetico che misura
le prestazioni di un edificio in fase di progettazione con 12 criteri e 6 sottocriteri
raggruppati in 2 aree di valutazione
 L’11 aprile 2007 a causa dell’evoluzione normativa, dec.leg. 29/12/2006 n.311 sul
rendimento energetico dell’edilizia, si è provveduto all’aggiornamento n.2 del protocollo
Itaca Sintetico. Viene modificata la scala di prestazione e gli indicatori di tipo qualitativo
sono stati sostituiti da quelli di tipo quantitativo, con la sostituzione del range da -1 a +5
 Protocollo Itaca 2009 valutazione energetico-ambientale degli edifici residenziali. La
nuova versione introduce le schede di valutazione per caso di nuova edificazione e
recupero di un fabbricato con 49 criteri raggruppati in 18 categorie contenuti all’interno di
5aree di valutazione
 Protocollo Itaca 2011 valutazione energetico-ambientale degli edifici residenziali. La
nuova versione introduce le schede di valutazione per uffici pubblici e privati, edifici
industriali e commerciali. Si restringe a 34 criteri. Nella revisione 2011 sono disponibili le
seguenti versioni:
• PROTOCOLLO ITACA RESIDENZIALE 2011
• PROTOCOLLO ITACA UFFICI 2011
• PROTOCOLLO  ITACA EDIFICI COMMERCIALI 2011
• PROTOCOLLO ITACA EDIFICI INDUSTRIALI 2011
 Il Consiglio Direttivo di ITACA nella seduta del 18/12/2014, ha deliberato la sostituzione
del Protocollo ITACA Residenziale 2011, con la nuova Prassi di Riferimento UNI/PdR
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13:2015 "Sostenibilità ambientale nelle costruzioni - Strumenti operativi per la valutazione
della sostenibilità", realizzata nell’ambito di uno specifico tavolo tecnico ITACA-UNI e
pubblicata da UNI il 30 gennaio 2015.
4.4. Dal	Protocollo	Itaca	per	gli	Edifici	al	Protocollo	Itaca	a	
Scala	Urbana
Uno sviluppo futuro del Protocollo ITACA applicato agli edifici, è la sua possibile applicazione
alla “Scala Urbana”, a supporto della governance del territorio nazionale. Dal 2013 è stato infatti
attivato un gruppo di lavoro formato da: Regioni (Piemonte, Emilia Romagna, Toscana, Umbria,
Marche, Lazio, Campania, Basilicata, Puglia, Sardegna), Comuni (Comune di Pesaro per ANCI,
Comune di Udine per ANCI-FVG), Consiglio Nazionale Architetti, ITACA, e Supporto tecnico
scientifico dell’ iiSBE Italia.
L’obiettivo del Protocollo ITACA è formulare un giudizio sintetico sulla performance globale di un
insediamento urbano, assegnando un punteggio. A differenza della metodologia utilizzata nei
Protocolli ITACA per gli edifici, nel Protocollo per le aree urbane, in cui sono prevalenti aspetti
strettamente relazionati ai sistemi normativi e pianificatori regionali e comunali, risultava
estremamente complesso, individuare benchmark validi per tutte le realtà urbane del territorio
nazionale.
La complessità e la diversità dei caratteri e delle problematiche dei centri urbani nel territorio
nazionale ha suggerito di affrontare il lavoro di taratura degli indicatori in un secondo momento,
vale a dire ad una ulteriore fase di approfondimento e sperimentazione che richiederà un
maggiore impegno delle Regioni e degli enti locali interessati.
Gli interventi volti alla riqualificazione della città implicano il superamento dei soli aspetti legati al
recupero edilizio di singole parti della città o della loro messa in valore immobiliare. Tali processi
infatti impongono un ripensamento complessivo in quanto implicano, oltre ai necessari interventi
di recupero edilizio e funzionale delle parti degradate ed obsolete di città, una serie di altri
elementi legati al concetto di sostenibilità che vanno dal miglioramento energetico ed ambientale
dell’organismo urbano, alla qualità degli spazi pubblici, alle connessioni ecologiche, alla sicurezza,
alla accessibilità materiale ed immateriale, al sistema della mobilità pubblica, alla flessibilità degli
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spazi, alla complessità funzionale e alla capacità di rispondere alla domanda sempre crescente di
integrazione sociale.
Ne discende che il concetto di sostenibilità sia sempre più da considerarsi come un insieme
complesso di “qualità” in grado di rispondere ai bisogni, altrettanto complessi e compositi, dei
cittadini. La complessità dei temi propri della rigenerazione urbana richiede che i soggetti pubblici
giochino un ruolo forte nel governo di questi processi, in modo da rappresentare il necessario
elemento di raccordo tra le politiche di livello nazionale e la loro attuazione alla scala degli enti
locali. Questo richiede un forte impegno rivolto da un lato alla costruzione di modelli e pratiche di
governance, attraverso il coinvolgimento delle amministrazioni comunali, dei diversi settori, delle
categorie interessate, dei cittadini nelle decisioni sullo sviluppo futuro in termini di spazio,
tematiche e tempi, dall’altro alla definizione di regole e indirizzi che orientino gli interventi di
rigenerazione alla massima qualità. Infatti a fronte della scarsa quantità di risorse pubbliche a
disposizione diventa necessario per il decisore pubblico poter disporre di strumenti capaci di
valutare/orientare la sostenibilità dei programmi di rigenerazione urbana attraverso un insieme di
indicatori riferibili a tutti quegli aspetti che possono concorrere a definire la qualità urbana nel
modo più ampio possibile. Il progetto si è posto l’obiettivo di sviluppare uno strumento
transcalare di valutazione in grado di misurare il livello di sostenibilità degli interventi in ambito
urbano: dall’isolato alla città, rivolto sia ai pianificatori degli enti pubblici, sia agli operatori
coinvolti nello sviluppo o nella trasformazione di aree urbane. In particolare, può essere
impiegato:
− in fase di progetto, per definire le prestazioni di riferimento e come strumento si supporto alla
decisione;
− per verificare in fase di realizzazione delle opere il raggiungimento degli obie ivi di sostenibilità
prefissati;
− per monitorare in fase di esercizio il livello di sostenibilità raggiunto e operativo.
L'obiettivo del Protocollo ITACA è formulare un giudizio sintetico sulla performance globale di un
insediamento urbano, assegnando un punteggio. Quest’ultimo avrà l’obiettivo di riassumere le
performances dell'area urbana sottoposta ad analisi in relazione a ciascun criterio che viene
calcolato a partire dal valore degli indicatori. Il punteggio di performance globale dell'area urbana
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verrà anche definito punteggio finale ed il metodo impiegato per il calcolo verrà detto procedura
di valutazione.
Quando saranno disponibili i valori di tutti gli indicatori, l’attività si concentrerà sulla definizione
dei benchmark di prestazione, ovvero i valori di riferimento da utilizzare per valutare la
prestazione relativa a ciascun criterio. Tali benchmark consentiranno di confrontare le prestazioni
tra criteri, normalizzandole su una scala di prestazione adimensionale.
Questo passo di normalizzazione costituirà l’elemento base per l’aggregazione delle prestazioni,
secondo un approccio multicriteriale che consentirà di esprimere una valutazione sintetica (stima a
vista, stima storica, stima per valori tipici, stima comparativa) di sostenibilità delle aree oggetto di
studio.
L’esito della valutazione sarà quindi espresso da un lato tramite un dato sintetico, volto a fornire
un’indicazione globale del livello di sostenibilità, e dall’altro tramite il dettaglio delle prestazioni
relative ai singoli criteri, che permetteranno di evidenziare le criticità e i punti di forza delle aree
valutate. Questa doppia dimensione delle informazioni consentirà alle Città di rilevare i propri
metodi e di individuare chiare linee d’azione per le future trasformazioni urbane. Le attività di
valutazione hanno infatti l’obiettivo di consentire alle Città di dotarsi di uno strumento di
misurazione della performance di aree urbane in termini di sostenibilità utile a identificare le
migliori strategie di pianificazione in riferimento a standard prefissati (benchmark) e a sviluppare
le linee guida per le trasformazioni future.
Questo upgrade del Protocollo ITACA è stato concepito come “un sistema di analisi multicriteria
per la valutazione della sostenibilità degli interventi di rigenerazione/trasformazione urbana con
una struttura modulare”. Partendo da un set di criteri, il Protocollo fornisce un punteggio di
prestazione finale, indicativo del livello di sostenibilità dell’intervento a scala urbana.
Il punteggio di prestazione finale viene calcolato attraverso una procedura che si articola in 3 fasi:
1. Caratterizzazione: per ciascun criterio le prestazioni dell’area urbana vengono quantificate
attraverso opportuni indicatori da ottenere attraverso il calcolo di specifiche grandezze
fisiche (consumi, emissioni, distanze, ecc..);
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2. Normalizzazione: il valore di ciascun indicatore viene adimensionalizzato e nuovamente
graduato in un intervallo di normalizzazione. Viene cioè assegnato un punteggio in base al
valore dell’indicatore e in riferimento a una scala di prestazione (benchmark);
3. Aggregazione: i punteggi vengono combinati insieme per produrre il punteggio
complessivo. L’aggregazione avviene attraverso una somma pesata.
Gli elementi costitutivi del metodo di valutazione possono essere così riassunti in un insieme di
voci di valutazione, dette criteri ed un insieme di grandezze, dette indicatori.
Il Protocollo ITACA a Scala Urbana è strutturato secondo tre livelli gerarchici: le Aree, le Categorie
ed i Criteri. Le Aree rappresentano macro-temi che si ritengono significativi ai fini della
valutazione e nel Protocollo ITACA a Scala Urbana sono presenti 10 aree:
 GOVERNANCE ovvero la qualità del processo di pianificazione, a cominciare dalla
fattibilità/sostenibilità economico-finanziaria, oltre alla partecipazione/condivisione dei
cittadini.
 ASPETTI URBANISTICI considerando sia la qualità paesaggistica, sia la complessità della
morfologia e dell’organizzazione urbana.
 ASPETTI ARCHITETTONICI intesi come conservazione del patrimonio storico-culturale e
dell’identità, qualità architettonica e accessibilità.
 SPAZI PUBBLICI, assicurando comfort, sicurezza, fruibilità e accessibilità alla mobilità
pedonale.
 METABOLISMO URBANO, ovvero il controllo della qualità ambientale attraverso la
valutazione dei flussi (aria, acqua, energia, rifiuti).
 BIODIVERSITÀ, intesa come progetto degli spazi verdi, regreening della città esistente e
protezione della natura.
 ADATTAMENTO, attraverso l’adozione di strategie per contrastare la minaccia posta dal
cambiamento climatico.
 MOBILITÀ / ACCESSIBILITÀ alle infrastrutture e trasporti pubblici.
 SOCIETÀ E CULTURA, ovvero coesione e integrazione sociale, aspetti culturali e relativi
alla, dotazione di servizi (educativi, culturali, per la salute/assistenza, per il tempo libero),
e di attrezzature commerciali (piccole/medie strutture).
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 ECONOMIA, con l’analisi delle ricadute positive sull’economia urbana e la generazione di
attività lavorative, nonché dell’accesso alla residenza
Ogni Area comprende più Categorie che trattano particolari aspetti delle Aree e le categorie sono
sua volta suddivise in Criteri che rappresentano le voci di valutazione del protocollo, ogni criterio
è associato a una o più grandezze fisiche che permettono di quantificare la performance dell’area
urbana in relazione al criterio considerato attraverso l’attribuzione di un valore numerico. Tali
grandezze sono rappresentate dagli indicatori.
I suddetti livelli gerarchici sono codificati, il codice delle AREE è un numero mentre il codice dei
CRITERI è formato dal codice dell’area a cui appartengono + un numero progressivo.
Il Protocollo ITACA a Scala Urbana, oltre a fornire un importante mezzo che aiuti le regioni nella
valutazione di piani/programmi di rigenerazione urbana (valutazione ex ante) e verifica
dell’efficacia degli stessi (monitoraggio ex post), supporta la progettazione nel raggiungimento di
una più elevata qualità mediante linee guida da seguire per bandi ed avvisi pubblici. Se
contestualizzato a livello territoriale e quindi alle norme, leggi e caratteristiche locali, costituisce
uno strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica, sia per i pianificatori degli enti pubblici
sia agli operatori coinvolti nello sviluppo o nella trasformazione di aree urbane, utile alla
predisposizione di documenti guida per la qualità degli insediamenti.
Lo sviluppo di questo Protocollo spiana la strada alla rigenerazione urbana, concetto che deve
superare il mero recupero edilizio di parti della città e la loro messa in valore immobiliare,
fornendo uno strumento da mettere in connessione con i database pubblici di tipo open data
(cartografie, strumenti GIS, indagini statistiche, ecc..), mediante mappe tematiche georiferite che
sfruttino anche i dati già esistenti per fornire dati sempre aggiornati.
Nel 2014 il risultato apportato da una ricerca durata tre anni: “significant bilateral research” tra
l’Italia e il Regno di Svezia, denominata SoURCE – sustainable urban cell, apporta come risultato
un metodo di sviluppo della riqualificazione territoriale incentrata appunto sulla urban cell. La
urban cell è una porzione di territorio omogeneo per tipologia edilizia e destinazione d’uso, abitata
da 1.500/2.000 persone. Tale unità deve essere messa in connessione con le altre celle urbane
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presenti nel tessuto urbano, mediante collegamenti fisici come ad esempio le infrastrutture utili
alla mobilità o i flussi di materia (merci o rifiuti), di energia o di dati.
Questo metodo di suddivisione in celle omogenee sarà fondamentale per la semplificazione del
più complesso protocollo urbano, facendo sì che possa essere più facilmente collegato a quello
edilizio, utilizzando i dati già utilizzati nei protocolli dei singoli immobili e restituendo una ampia
valutazione di governance integrata del territorio. Per suddividere correttamente il territorio in
celle urbane si propone di utilizzare un abaco strutturato che distingue le tipologie di territorio in
due macrosistemi:
 Artificially shaped territory – territori modellati artificialmente;
 Raw territory – territori non modellati artificialmente (terreni agricoli, terreni boscati,
ambienti semi-naturali, zone umide, corpi idrici)
La classificazione presa dal programma CORINE (coORDINATION DE L’Information sur
l’Environment) che ci offre uno spunto metodologico per l’analisi della copertura del suolo.
E’ necessario schematizzare le componenti che influenzano il processo energetico per effettuare il
calcolo dei consumi secondo il loro caratteristico rapporto energia/territorio adottando una
relazione: territori modellati artificialmente - costruito (edifici, infrastrutture, servizi, aree dismesse
o degradate “coperte”) – percentuale di uso del suolo – densità residenziale – consumi energetici.
Per inserire nella classificazione il concetto di variabilità di uso del suolo e facilitare l’analisi,
l’ambito urbano è diviso in due sottoinsiemi:
 Costruito (distinto in Zone urbanizzate e Zone industriali, commerciali e reti di
comunicazione)
 Non Costruito (distinto a sua volta in Zone estrattive, discariche e cantieri e Zone verdi
artificiali non agricole).
L’analisi del costruito viene effettuata in modo da essere utile all’applicazione del calcolo dei
consumi al fine di programmare interventi appropriati in campo di innovazione tecnologica,
secondo le seguenti caratteristiche:
 Rapporto suolo libero/suolo coperto;
 Superficie costruita (per ottenere le superfici “abitate”);
 Densità edilizia.
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Le aree funzionali più utili alla classificazione del Costruito sono:
 Costruito – Residenziale: Tessuto consolidato e Tessuto in espansione (classificato secondo
la densità di utilizzazione: intensiva, semintensiva, estensiva);
 Costruito – Terziario – Infrastrutturale: Terziario e spazi pubblici coperti e Terziario
privato coperto;
 Costruito – Produttivo: Funzionalizzato e Non funzionalizzato.
La forma urbana e l’analisi del costruito sono fondamentali per valutare il peso che i consumi
hanno sul territorio, in particolare per quanto riguarda la gestione e manutenzione degli edifici,
nell’ottica di individuare interventi mirati a raggiungere un equilibro tra produzione di energia da
fonti rinnovabili e consumi. La densità, insieme agli altri caratteri propri della progettazione
urbana, sono strettamente legati al consumo di energie, influendo pesantemente ad esempio sui
consumi “collettivi” conseguenti dall’allungamento dei percorsi e dalla diffusione infrastrutturale.
Il carattere urbano di una città, definito dalla sua espansione e dalle caratteristiche della
diffusione sul territorio che la circonda, è quindi fondamentale per la riduzione del suo impatto
sull’ambiente. L’analisi del carattere urbano diventa così uno strumento imprescindibile alla base
della programmazione, della progettazione, della gestione e della manutenzione delle aree urbane
nell’ottica dell’ottimizzazione del potenziale ambientale e della riduzione degli sprechi.
L’aspetto più innovativo della ricerca che potrebbe permettere ulteriori sviluppi dell’attività
riguarda l’integrazione del protocollo Itaca a scala edilizia con un protocollo più ampio a scala
urbana , attualmente in fase di sviluppo da parte di un gruppo di lavoro composto da Itaca,
Regioni, Comuni, Consiglio Nazionale degli Architetti e da alcune università. Infatti la proposta
avanzata, derivante da precedenti esperienze internazionali di studio sulla gestione energetica
integrata del territorio, che si basa sulla suddivisione delle aree urbane in celle omogenee, potrebbe
essere risolutiva per risolvere tutte le problematiche intrinseche al cambiamento di scala. Inoltre la
suddivisione del territorio in celle urbane tra loro interconnesse da flussi materiali e immateriali
quali energia, mobilità, corridoi ecologici ecc., risultano essere propedeutici per una realizzazione
di smart grid urbana dove ogni porzione del territorio costruito, in funzione delle proprie
peculiarità, può contribuire in maniera differente con una logica di sistema, alla realizzazione di
un’efficiente microgenerazione distribuita di energia elettrica proprio dove esse viene utilizzata.
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Il primo passaggio di tale ricerca data la assenza completa di esempi presenti in letteratura, deve
necessariamente essere l’applicazione sul campo della metodologia proposta da ITACA per
realizzarne una validazione sia della attendibilità dei risultati che della reale applicabilità in tutti i
differenti contesti urbani presenti nel nostro paese.
Effettuando una analisi storico-funzionale dei contesti urbanistici dei nostri territori si possono
schematicamente rilevare i seguenti contesti che potrebbero essere studiati attraverso il nuovo
protocollo
 aree di interesse storico archeologico
 centri storici (primo atto legislativo avente riferimenti urbanistici-edilizi , Legge 20 marzo
1865, n. 2248, per l’unificazione amministrativa del Regno)
 aree urbanizzate edificate prima del 1942 (Legge Urbanistica Statale)
 aree urbanizzati prima del 1970 ( Legge Ponte – 1967 tra la legge del 1942 e la futura
riforma urbanistica) - L'innovazione fondamentale riguarda i cosiddetti "standard
urbanistici”.
 Aree di recente urbanizzazione fino al Decreto Ministeriale 8.10.1998 – Promozione di
programmi innovativi in ambito urbano denominati “ programmi di riqualificazione
urbana e di sviluppo sostenibile del territorio”
 Aree di nuova urbanizzazione
Tralasciando ovviamente i primi tre contesti dove aprioristicamente possiamo con certezza già
ipotizzare che non possono essere reperiti i dati che possano portare ad un esito accettabile della
certificazione ambientale, sia per ovvia mancanza di cultura progettuale ambientale che di dati
progettuali affidabili, l’attenzione si è focalizzata sulle due tipologie di aree agli estremi della
presente lista e cioè un area urbanizzata prima del1980 e una area di nuova urbanizzazione.
La scelta infatti è stata ponderata in maniera tale da ottenere risultati che possano essere in qualche
modo indicativi anche per tutte le aree urbane intermedie e quindi globalmente per dare una
indicazione sulla qualità urbana di gran parte del nostro territorio urbanizzato.
I due casi di studio analizzati i dettaglio sono, per le aree urbanizzate prima del 1980 quello del
quartiere periferico di Roma di Spinaceto, mentre per le aree di nuova edificazione è stata studiata
una lottizzazione realizzata in località «Cellara» presso il Comune di Giffoni Valle Piana (SA)
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Di seguito sono riportate in dettaglio la composizione delle principali schede di rilevazione e i
risultati ottenuti, al fine di valutare l’effettiva applicabilità della procedura. Il materiale completo




Il lotto interessato dal progetto riguarda una parte della lottizzazione realizzata in località
«Cellara» presso il Comune di Giffoni Valle Piana (SA), avvenuta a seguito della stipula di un
contratto di Convenzione tra Il Consorzio località Cellara ed i proprietari dei vari terreni inclusi nel
comparto. La Parte Lottizzante ha predisposto un piano di lottizzazione al fine di realizzare delle
opere ed interventi di urbanizzazione delle aree, nel rispetto delle norme previste dal vigente
P.R.G. Trattandosi di terreni privi di ogni forma di edificazione, il Consorzio ha dovuto prevedere
ogni Opera di Urbanizzazione Primaria, tra cui costruzione di percorsi viari, aree di parcheggio,
opere di fognatura per allontanamento di acque bianche e nere, impianto di acqua potabile, rete di
distribuzione energia elettrica, impianto di pubblica illuminazione e impianto di rete telefonica.
Nel Nostro Caso studio, Il Protocollo ITACA è stato applicato in fase di esercizio, con l’obiettivo di
monitorare il livello di sostenibilità raggiunto, in quanto il Piano di lottizzazione risulta essere
completato.
Non avendo a disposizione dei Protocolli simili per la valutazione del livello di sostenibilità
ambientale del costruito, per analizzare il risultato del lavoro svolto, abbiamo utilizzato una
metodologia logica, quale sommatoria di tutte le schede criterio applicando ad ognuna il
punteggio massimo, per poter confrontare il livello massimo con il livello raggiunto dall’area
oggetto di studio.
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L’area oggetto di intervento è urbanisticamente classificata come zona omogenea C2. Il motivo per
cui è stata scelta questa zona per realizzare il piano di lottizzazione è legato al fatto che ci troviamo
in una zona in via di espansione.
Per poter svolgere il lavoro e quindi riuscire a raggiugere un risultato finale in grado di valutare il
livello di sostenibilità, bisogna suddividere il lavoro stesso in tre fasi:
1. Nella prima fase è stata condotta la verifica degli indicatori scelti per la valutazione della
sostenibilità delle aree oggetto di studio. Il primo passo riguarda l’individuazione di tutta
la documentazione e le basi dati necessarie a studiare le prestazioni dei criteri selezionati
all’avvio dell’attività di valutazione.
2. Nella seconda fase troviamo l’analisi critica della documentazione disponibile ai fini del
calcolo della prestazione: si è infatti verificato se la documentazione fosse adeguata allo
svolgimento della valutazione e se fossero stati necessari ulteriori approfondimenti o
elaborazioni dei dati. Questo processo ha consentito di definire gli aspetti cruciali per
rendere il sistema accessibile e per ottimizzarne l’applicazione.
3. Una volta studiata la qualità della documentazione, si è proceduto, ad una prima
valutazione di massima degli indicatori. Questa verifica ha consentito di evidenziare le
specificità dell’area valutata, oltre a confermare tramite l’applicazione pratica l’usabilità di
dati e documenti.
Come indicato nella prima fase del lavoro, per poter analizzare il lavoro svolto ed arrivare ad
un risultato finale è necessario reperire una documentazione, come di seguito elencata, che sia
in grado di fornirci i dati per poter eseguire i calcoli:
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 Mappe catastali aggiornate;
 Foto aeree;
 Planimetria dello stato di fatto;
 Piano Regolatore Generale;
 Documento preliminare alla progettazione;
 Progetto Architettonico,
 C.V. del team progettuale;
 Planimetrie dei sistemi di: videosorveglianza, illuminazione pubblica;
 Piano del Verde Urbano;
 Piano di Gestione delle acque;
 Piano di Gestione rifiuti
 Mappa delle stazioni di monitoraggio;
 Piano Energetico;
 Attestato di Prestazione Energetica;
 Documentazioni con accordi di gestione;
 Relazione idrologica-idraulica;
 Piano di Assetto idrogeologico;
 Piano della mobilità urbana;
 Planimetria di servizi;
 Carta d’uso del suolo;
 Dati demografici;
 Stima dei valori immobiliari;
 Dati censuari ISTAT sulla popolazione
Ogni scheda criterio è completa di tabella indicante l’ambito e la scala di applicazione, l’utilizzo,
l’indicatore e la scala di prestazione, necessaria per l’applicazione del punteggio finale.
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In ogni scheda inoltre viene spiegato il metodo e gli strumenti di verifica, che sono diversi a




2.01 Sviluppo e integrazione delle particelle catastali
X=N/A
N= numero di particelle presenti nell’area sottoposta ad analisi  62
A= superficie di riferimento dell’area sottoposta ad analisi  23.171,69 mq
X= 62/23.171,69 = 0,00267
Indicatore= (X/B – 1) * 100  B=   Scostamento percentuale tra il valore X riferito all’area
sottoposta ad analisi e la media delle aree circostanti
B= N/A=  62/23171,69= 0,00267
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Indicatore= (0,00267/0,00267 – 1) * 100 =  0 %
5.00 METABOLISMO URBANO
5.1.1 Produzione locale di energia rinnovabile
Esempio di ipotesi di percentuale da affidare:
21% risultato ottenuto
0% Negativo -1
0%< > 10%  Sufficiente 0
10%< > 30%  Buono 3
> 30% Ottimo 5
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5.1.2. Livello	di	sostenibilità	raggiunto
Lo scopo del caso di studio è stato duplice; in primis la valutazione della applicabilità reale del
protocollo ITACA a scala urbana in caso di aree di nuova edificazione, mentre in seconda battuta è
stata anche analizzata l’affidabilità del risultato numerico risultante confrontandolo con l’effettivo
livello di sostenibilità ambientale attribuibile al processo di urbanizzazione della lottizzazione.
Il numero di schede che effettivamente si sono riuscite a completare con dati affidabili (ottenuti da
progetti o rilevati sperimentalmente) è stato di 65 su 65 cioè del 100%.
Per quanto attiene invece al livello di affidabilità del ranking numerico ottenuto, valutando le 65
schede totali con il punteggio massimo pari a 5 punti, si ottiene  un punteggio massimo ottenibile
di 325 punti. La somma dei punteggi ottenuti dalle schede (seppure con un certo margine di
aleatorietà dato dall’incertezza sui pesi delle singole schede ancora presente nel protocollo
approvato) è stato pari a 58 con una conseguente valutazione complessiva INSUFFICENTE,
confermata dall’analisi di sostenibilità della progettualità associata alla lottizzazione
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5.2. Spinaceto	-		Municipio	IX	(RM)
Nasce la scelta del caso studio su un’area urbana progettata precedentemente a normative nel
campo energetico e in un’epoca in cui, la progettazione urbana, era ancora lontana dall’attenzione
alle questioni citate. E’ stato scelto Spinaceto in quanto i processi volti alla riqualificazione della
zona scelta impongono un ripensamento complessivo oltre ai necessari interventi di recupero
edilizio e funzionale anche un miglioramento energetico e della qualità di spazi pubblici, una
risposta all’integrazione sociale ed all’accessibilità della mobilità pubblica.
Il quartiere nasce su una previsione del PRG del 1965 come quartiere dormitorio dell’Icp. Tra i
quartieri previsti dal PEEP (Piano per l’edilizia economica e popolare) il primo ad entrare nella
fase di attuazione fu questo di Spinaceto. Il piano esecutivo di zona e i primi edifici furono
realizzati tra il 1966 e il 1969. Il progetto si deve agli architetti Moroni, Di Cagno, Battimelli e Di
Virgilio Francione. Il modello di riferimento è quello della città lineare immersa nella campagna –
parco. Su circa 190 ettari, di proprietà comunale, fu previsto l’insediamento di più di 26.000
abitanti.
Secondo il Piano Regolatore l’area analizzata rientra nella città da ristrutturare, così come gran
parte del quartiere di Spinaceto. L’area oggetto d’analisi ricade all’interno di un PRINT in fase di
progetto da parte del Comune di Roma.





La prima fase riguarda quella di verifica che riguarda l’individuazione di tutta la documentazione
e le basi dati necessarie a studiare le prestazioni dei criteri.
La seconda fase riguarda l’analisi critica della documentazione disponibile ai fini del calcolo della
prestazione.
La terza fase vede una prima valutazione di massima degli indicatori, laddove possibile.
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Le criticità riscontrate per lo sviluppo della ricerca sono valutabili sia nella difficoltà a reperire la
documentazione necessaria del materiale richiesto per l’attuazione del Protocollo, sia nella
necessità di rielaborare ed integrare la documentazione presente.
Di seguito lo sviluppo di 3 casistiche nella quali il Protocollo viene attuato:
1. Primo caso con schede compilate
Scheda Criterio 2.01 – Sviluppo e integrazione delle particelle catastali
Procedimento per il calcolo dell’indicatore :
1. X=N/A
N= numero di particelle presenti nell’areasottoposta ad analisi :   115
A= superficie di riferimento dell’areasottoposta ad analisi:   158000   m2
X= 115/158000 = 0.0007278
2. Indicatore= (X/B – 1) * 100
B= Scostamento percentuale tra il valore X
riferito all’area sottoposta ad analisi e la media
delle aree circostanti
B= N/A=  115/158000= 0,073
3. Indicatore= (0,073/0,073– 1) * 100 =    0 %
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2. Secondo caso con schede compilabili
Gli edifici ricadenti nell’area analizzata sono stati realizzati negli anni ‘60
Scheda Criterio 5.07 – Intensità di emissioni gas serra
• L’Impossibilità di calcolo della scheda in
questo caso non è data (come nelle
schede non compilabili) dall’assenza di
documentazione.
• Qui la criticità è data dall’impossibilità
di accesso a tutta la documentazione
dei singoli immobili nell’area necessaria
per calcolare gli indicatori.
Documentazione di riferimento:
Piano Energetico. Planimetria delle reti di
distribuzione del calore dell’area oggetto di
analisi. Planimetria degli impianti a fonti
rinnovabili degli edifici.  Legge10/91. Anagrafe
degli edifici.
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3. Terzo caso con schede non compilabili
Scheda Criterio 7.03.1 – Regreening
Documentazione di
riferimento :
Planimetria con dettaglio delle
superfici per tipologia omogenea
di pavimentazione dell’area
oggetto di analisi.
Scheda Criterio 7.03.3 – Riduzione quantità acqua piovana immessa in fogna
Documentazione di riferimento :
la relazione che concerne le caratteristiche
idrologiche ed idrogeologiche dell’area ai fini
del calcolo dell’invarianza idraulica.
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5.2.2. Livello	di	sostenibilità	raggiunto
Anche in questo caso lo scopo primario del caso di studio è stato la valutazione della applicabilità
reale del protocollo ITACA a scala urbana in caso di aree già edificate.
Nonostante le numerose criticità riscontrate, le schede che è stato possibile compilare utilizzando
sia dati desunti da progetti catastali che da rilevazioni e misure dirette risultano essere la maggior
parte (ossia il 58%) sul totale delle 65 schede che compongono il Protocollo.  Altre schede, che
risultano in una  percentuale minore pari all’ 8% , sono quelle la cui valutazione richiedeva una
documentazione esistente ma che non è risultata accessibile essenzialmente perché parcellizzata
tra tutti i residenti e quindi di accessibilità soggetta alla volontà di singoli privati.
Circa un terzo delle schede del Protocollo Itaca a scala urbana, per la precisione il 34 % non sono
state compilate, e quindi non possono contribuire alla valutazione del ranking finale per le
seguenti motivazioni:
• per mancanza di documentazione totale in merito a quanto richiesto in seguito alla ricerca
telematica e presso gli archivi di competenza;
• per l’assenza a prescindere dei servizi da analizzare nell’area presa in esame, richiesti dalla scheda








Con questo grafico si è riassunto graficamente l’esito dell’applicazione del Protocollo ITACA a
scala urbana su un ‘area degli anni ’60/’70, quale Spinaceto.
Il caso studio, nel tentativo di applicare il Protocollo ad un’area come Spinaceto, ha evidenziato
problematiche, già ipotizzabili e già analizzate infatti da diversi organi di ricerca nel settore.
Lo stesso  Piano d'azione per l'energia sostenibile (SEAP) del comune di Roma riporta infatti : “Si
tratta di un patrimonio edilizio per la gran parte costruito senza alcuna attenzione alle
problematiche energetiche o comunque con un’attenzione assai inferiore allo standard attuale”.
(Piano d'azione per l'energia sostenibile - SEAP). Standard che, indubbiamente, comporta minori
problematiche nel reperimento di documentazioni su aree (di più recente urbanizzazione) in cui è
stata posta cura per diverse questioni già in fase progettuale.
Il principale risultato della applicazione sperimentale è quindi l’evidenza di quanto il Protocollo
ITACA a scala urbana NON SIA APPLICABILE “TAL QUALE” su aree urbanizzate più di
trent’anni fa, come quella di Spinaceto, e che complessivamente corrispondono alla maggior fetta
del patrimonio urbano italiano ( secondo i censimenti ISTAT corrispondono a più del 60% del
patrimonio totale).
Infatti con solo due terzi delle schede applicabili a queste realtà, il ranking numerico ottenibile
perde di qualsiasi significato, conseguentemente il protocollo non risulta uno strumento utile ai
fini di una razionale valutazione a posteriori del livello della sostenibilità dell’esistente.
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6. Conclusioni
La soluzione che si propone come risultato finale del presente lavoro di ricerca quindi è quello di
replicare quanto già precedentemente realizzato nel Protocollo ITACA a scala edilizia dove
esistono differenziazioni fra le schede da utilizzare per le nuove costruzioni, per le ristrutturazioni,
per l’edilizia residenziale, per l’edilizia scolastica etc etc.
Una analoga “customizzazione” del protocollo ITACA a scala urbana potrebbe essere strutturata
differenziando le aree di nuova urbanizzazione, dove sono applicabili tutte le schede valutative
proposte, e quelle di urbanizzazione meno recente dove potrebbero essere utilizzate, con
opportune pesature, un numero minore di schede (circa il 70%), ma che siano effettivamente
utilizzabili e che diano così una valutazione realistica della sostenibilità del territorio analizzato.
E’ evidente che per avere una valutazione completa sarà in futuro necessario analizzare un numero
maggiore di casi di studio, magari anche realizzati in condizione “intermedie” e cioè su
urbanizzazioni già esistenti ma realizzate in tempi più recenti; lo studio presentato però contiene
in sè criteri di scientificità sufficienti per supportare le valutazioni conclusive sopra riportate.
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AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Garantire il coinvolgimento dei
destinatari e dei vari attori sociali
nelle attività per la formazione di
decisioni in materia di trasformazione
urbana (piani, progetti, ecc)
GESCALA DI  PRESTAZI ONE
Metodi e strumenti di verifica
1. Verificare la presenza ed i contenuti di metodi ed azioni finalizzate alla partecipazione degli abitanti e/o utenti  alle scelte progettuali.
2. Punteggio a scenario:
-1 punti  se non è stata svolta alcuna forma di partecipazione.
0 punti  se sono state verificate le seguenti condizioni: sono stati svolti processi partecipativi ed i risultati non risultano inclusi nei piani o
progetti.
3 punti  se sono state verificate le seguenti condizioni:
- sono stati svolti processi partecipativi;
- i  risultati del processo partecipativo sono stati utilizzati e risultano inclusi nei piani o progetti.
5 punti  se sono state verificate le seguenti  condizioni:
- sono stati svolti processi partecipativi;
- è stato utilizzato un facilitatore;
- i  risultati del processo partecipativo sono stati utilizzati e risultano inclusi nei piani o progetti.
Nota 1. Il criterio valuta il livello di partecipazione conseguito, in termini di efficacia, della progettazione partecipata, cioè intesa come insieme di
azioni volte a promuovere l’interesse e il coinvolgimento sociale nei processi di trasformazione urbana  coinvolgendo i soggetti interessati, anche
al fine di recepire i risultati di queste azioni nei piani, nei progetti, ecc).
Nota 2.  L’efficacia di un processo partecipativo è garantita anche dalla presenza di operatori  del settore (facilitatori) capaci di condurre con i
metodi e strumenti adeguati il percorso partecipativo definendone obiettivi e struttura, salvaguardando le “regole” del percorso, promuovendolo
ed includendo tutte le persone che possono essere utili o interessate.




1.02  Gestione sociale del cantiere
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 3
ESIGENZA
Garantire l'informazione e il
coinvolgimento dei destinatari
e dei vari attori sociali nel processo di
realizzazione e cantierizzazione delle
opere progettate  al fine di
minimizzare gli effetti negativi sulla
qualità della vita dei cittadini




2.01 Sviluppo ed integrazione delle particelle catastali
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Favorire lo sviluppo omogeneo degli
isolati esistenti, la varietà e
integrazione delle nuove aree
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2. ASPETTI URBANISTICI
2.02 Adiacenza alla città consolidata
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Contenere il consumo di suolo e




2.03 Conservazione del suolo
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
Ridurre il consumo di suolo
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2. ASPETTI URBANISTICI
2.04 Conservazione dell’ambiente costruito
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 0
ESIGENZA
Riuso del costruito esistente e
risparmio di nuovi materiali da
costruzione
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2bis. QUALITA’ DEL PAESAGGIO URBANO
2bis01 Rapporto con il contesto
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Indirizzare i nuovi interventi a
soluzioni progettuali
integrate con gli aspetti storicamente
consolidati della
morfologia insediativa e con la
struttura del paesaggio
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2bis. QUALITA’ DEL PAESAGGIO URBANO
2bis02.Rapporto con le aree agricole periurbane
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Indirizzare i nuovi interventi a
soluzioni progettuali in grado di
qualificare le aree agricole interstiziali
e periurbane
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2bis. QUALITA’ DEL PAESAGGIO URBANO
2bis03.Rafforzamento del ruolo urbano
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Favorire, nell’ambito del riuso del
patrimonio costruito o del rinnovo di
quello esistente, interventi volti ad
incrementare le funzionalità urbane.
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2bis. QUALITA’ DEL PAESAGGIO URBANO
2bis04.Qualificazione del margine urbano
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Assicurare il completamento e la
formazione di bordi urbani
riconoscibili ed integrati con il
contesto circostante e ridurre il
consumo di aree non urbanizzate
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2bis. QUALITA’ DEL PAESAGGIO URBANO
2bis.05 Ruolo dello spazio pubblico
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 0
ESIGENZA
Completare e qualificare il sistema a
rete dello spazio pubblico per
migliorare la qualità insediativa e
l’identità delle aree periferiche




3.01 Modalità di elaborazione del progetto
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA





3.02 Qualificazione del gruppo di progetto
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
Promuovere la pluridisciplinarietà del
gruppo di progettazione al fine di
favorire la qualità della progettazione
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3.ASPETTI ARCHITETTONICI
3.03 Criteri di gestione
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
Favorire la programmazione della
gestione delle aree con particolare
riferimento alle attrezzature
pubbliche e collettive per evitare il




3.04 Capacità del progetto di interpretare il contesto utilizzando linguaggi contemporanei
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 3
ESIGENZA
Promuovere progetti capaci di
generare attrattività






3.05 Flessibilità delle opere architettoniche
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
La capacità di una struttura di
adattarsi ad accogliere funzioni
diverse da quelle originariamente
previste consente di rispondere con
una maggiore flessibilità alle possibili
variazioni della domanda con positive
ricadute anche sugli investimenti
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4.SPAZI PUBBLICI
4.01Rilevanza dello spazio pubblico nel progetto
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA
Favorire la qualità degli ambiti urbani




4.02 Illuminazione dei percorsi pedonali
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X -1
ESIGENZA
Favorire la sicurezza dei pedoni
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4.SPAZI PUBBLICI
4.03 Prevenzione dei crimini
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X -1
ESIGENZA
Favorire la sicurezza dei pedoni
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4.SPAZI PUBBLICI
4.04 Strade e spazi pubblici ombreggiati – comfort termico
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
Garantire spazi ombreggiati e ridurre




5.01 Permeabilità del suolo
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA
Minimizzare l’interruzione e la






5.02 Intensità del trattamento delle acque
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA
Massimizzare il potenziale d’uso delle






5.03 Gestione delle acque reflue
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 3
ESIGENZA
Minimizzare l’interruzione e la






5.04 Accessibilità alla raccolta differenziata
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA
Incentivazione della raccolta






AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 5
ESIGENZA
Ridurre l’illuminamento della volta




5.06 Monitoraggio della qualità dell’aria
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Assicurare un monitoraggio costante




5.07 Intensità di emissioni gas serra
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA





5.08 Intensità di emissioni acidificanti
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA






5.09 Intensità di emissioni fotossidanti
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA






5.10 Energia primaria per la pubblica illuminazione
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X 0
ESIGENZA





5.11 Produzione locale di energia rinnovabile
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 3
ESIGENZA




6.01 Connettività degli spazi verdi
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA




6.02 Uso di vegetazione locale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Proteggere ed aumentare la




6.03 Disponibilità di spazi verdi
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Aumentare la diponibilità di spazi
verdi per gli occupanti
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7. ADATTAMENTO
Mitigazione degli effetti di siccità e carenza idrica
7.01.1 Manutenzione straordinaria condotte idriche
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Riduzione delle perdite occulte delle
condotte, ovvero quelle derivanti da
rotture che non generano effetti




Mitigazione degli effetti di siccità e carenza idrica
7.01.2 Riduzione e recupero dell’acqua piovana immessa in fogna
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE


















Mitigazione degli effetti di siccità e carenza idrica
7.01.3 Utilizzo delle piante xerofite
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA




Mitigazione delle ondate di calore in aria urbana
7.02.1 Incremento delle alberature su strade, piazze e parcheggi
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE















Mitigazione delle ondate di calore in aria urbana
7.02.2 Intensificazione della ventilazione urbana naturale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE

















Mitigazione delle ondate di calore in aria urbana
7.02.3 Comfort termico delle aree esterne - Albedo urbana naturale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA




Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.1 Riqualificazione della qualità naturale - regreening
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE
















Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.2 Riduzione della pressione edilizia
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 0
ESIGENZA
Evitare l’estrema




Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.3 Riduzione della quantità dell’acqua piovana immessa in fogna
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE


















Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.4 Rinaturalizzazione dei corsi d’acqua di qualsiasi categoria
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE















Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.5 Riduzione tendenziale dell’esposizione della popolazione al rischio
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Salvaguardia della salute pubblica
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7. ADATTAMENTO
Adattamento a eventi estremi di pioggia e rischio idrogeologico
7.03.6 Riduzione del danno negli spazi pubblici aperti
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 3
ESIGENZA
Resistenza dei materiali da




8.01Connettività della rete stradale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Moltiplicare il numero di percorsi





8.02 Complessità ciclomatica della rete stradale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 3
ESIGENZA
Creare molteplici percorsi possibili,
permettendo un traffico più fluido
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8. MOBILITA’/ACCESSIBILITA’
8.03 Scala della rete stradale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Garantire la possibilità di spostarsi a
piedi o in bicicletta per gli
spostamenti di ogni giorno
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8. MOBILITA’/ACCESSIBILITA’
8.04 Accesso al trasporto pubblico
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA




8.05 Disponibilità di percorsi ciclabili sicuri (in sede protetta)
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X X -1
ESIGENZA
Favorire la mobilità ciclabile




8.06 Contiguità dei percorsi ciclabili e veicolari
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA




8.07 Accessibilità dei percorsi pedonali
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA




8.07 bis Accessibilità dei percorsi pedonali
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE















8.08 Accessibilità alla mobilità condivisa
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA





AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Incrementare  la superficie di spazi
pubblici e di uso pubblico coperti da
wi-fi
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9. SOCIETA’ E CULTURA
9.01 Prossimità ai servizi principali
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X 5
ESIGENZA
Ridurre la necessità di trasporto
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9. SOCIETA’ E CULTURA
9.02 Prossimità a strutture per il tempo libero
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Ridurre la necessità di trasporto
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9. SOCIETA’ E CULTURA
9.03 Flessibilità d’uso (flessibilità degli usi nell’arco della giornata/settimana)
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Favorire l’uso costante degli edifici
non residenziali e delle strutture
pubbliche nell’area
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9. SOCIETA’ E CULTURA
9.04 Mixité
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Valutare la varietà delle destinazioni
d'uso nell'area oggetto di analisi
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9. SOCIETA’ E CULTURA
9.05 Incidenza degli orti urbani
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA




10.01 Accessibilità economica alla proprietà residenziale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA





10.02 Accessibilità economica all’affitto residenziale
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA





10.03 – Composizione e varietà dell'offerta abitativa
AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Favorire la mixité sociale attraverso
un'offerta abitativa rivolta a diverse





AMBITI DI APPLICAZIONE SCALA DI APPLICAZIONE UTILIZZO INDICATORE SCALA DI
PRESTAZIONE









X X X X -1
ESIGENZA
Ridurre il pendolarismo,




2.01 Sviluppo e integrazione delle particelle catastali
X=N/A
N= numero di particelle presenti nell’area sottoposta ad analisi  62
A= superficie di riferimento dell’area sottoposta ad analisi  23.171,69 mq
X= 62/23.171,69 = 0,00267
Indicatore= (X/B – 1) * 100  B=   Scostamento percentuale tra il valore X riferito all’area sottoposta ad
analisi e la media delle aree circostanti
B= N/A=  62/23171,69= 0,00267
Indicatore= (0,00267/0,00267 – 1) * 100 =  0 %
2.02 Adiacenza alla città consolidata
X= B/A * 100
B= lunghezza del perimetro di tessuto urbano in adiacenza ad aree urbanizzate
A= lunghezza totale del perimetro che definisce l’area sottoposta all’analisi urbana
X= 754,37/743,2601 * 100=  101,49 %
2.03 Conservazione del suolo
 Suolo allo stato naturale mq 4.420,00 * -1= - 4.420,00
 Peso del suolo agricolo mq 3.463,69 * 0 = 0
 Peso del suolo precedentemente occupato mq 1.700,00 * 3 = 5.100,00
 Peso del suolo contaminato=  mq 13.588,00 * 5= 67.940,00  =
Totale mq 68.620,00
68.620,00/23.171,69 = 2,96
2.04 Conservazione dell’ambiente costruito
X= A/B * 100
A= superficie totale preservata e conservata
B= superficie totale depurata da quelle non preservabili
Strademq 4.741,3 Totale A 6.441,30 mq
Superficie preservata mq 1700,00
B= 23.171,69 – 6.441,30 = 16.730,39
X= 6.441,30/16.730,39 * 100 = 38,50 %
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4. SPAZI PUBBLICI
4.01 Rilevanza dello spazio pubblico nel progetto
X= B/A * 100
B= spazi pubblici presenti nell’area sottoposta ad analisi urbana
A= superficie complessiva dell’area sottoposta all’analisi
X= 7.972,01/23171,69 * 100 = 34,40 %
4.02 Illuminazione dei percorsi pedonali
X= B/A * 100
B= superficie pedonale illuminata dagli apparecchi durante le ore notturne
A= superficie complessiva delle zone pedonali presenti nell’area sottoposta ad analisi
B= mq 4.741,30 (strade e marciapiedi)
A= mq 12.713,31 (strade e marciapiedi + verde pubblico)
X= 4.741,30/12.713,31 * 100 = 37,29 %
4.04 Strade e spazi pubblici ombreggiati – comfort termico
X= A/B * 100
A= superficie totale pubblica e di strade ombreggiata nell’area
B= superficie totale degli spazi pubblici e strade
X= 0/12.624,99 * 100 = 0 %
5. METABOLISMO URBANO
5.01 Permeabilità del suolo
 Prato in piena terra mq 4.420,00 * α 1 =  4.420,00
X= B/A * 100
A= superficie totale della zona sottoposta ad analisi
B= superficie complessiva permeabile
X= 23.171,69/4.420,00 * 100 = 5,24 %
5.05 Inquinamento luminoso
X= B/A * 100
A= numero di apparecchi luminosi presenti nell’area
B= numero di apparecchi luminosi presenti nell’area analizzata con Rn=0%
X= 47/47 * 100 = 100%
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6. BIODIVERSITA’
6.01 Connettività degli spazi verdi
Indicatore= A/B * 100
A= superfici verdi connesse
B= superficie verde totale
A=B
Indicatore= 7.972,01/7.972,01 * 100 =  100%
6.02 Uso vegetazione locale
Nell’area oggetto di analisi è presente solo vegetazione locale
6.03 Disponibilità di spazi verdi
A= Superficie verde/ab = 7.972,01/495 = 16,11
Indicatore= (A/B – 1) * 100
B= media della città di mq di verde urbano per abitante  17,1%
Indicatore= (16.11/17,1 – 1) * 100= - 5%
7.02.3 Albedo (comfort termico delle aree esterne)
 Asfalto 4.741,30 x 0.1 = 474.13
 Calcestruzzo 11.320,20 x 0.2= 2.264,04
 Tegole 2.471,68 x 0.25= 617,92
 Prato 7.972,01 x 1= 7.972,01 =
Totale 11.328,10
Indicatore= B/A * 100
B= sommatoria delle superfici ottenute
A= superficie totale dell’area
Indicatore= 11.328,10/23.171,69 * 100 = 48,88 %
8. MOBILITA’/ACCESSIBILITA’
8.01 Connettività della rete stradale
Indicatore= B/A * 100
A= superficie complessiva dell’area sottoposta ad analisi
B= numero di incroci presenti nell’area analizzata
Indicatore= 3/23.171,69 * 100= 0.0129 %
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8.02 Complessità ciclomatica della rete stradale
Indicatore= L – N + 1
L= segmenti compresi tra due incroci
N= intersezioni stradali
Indicatore= 6 – 3 + 1= 4
8.03 Scala della rete stradale
Indicatore= A/L
A= somma delle lunghezze relative ai lati individuati nell’area analizzata
L= segmenti compresi tra due incroci presenti nell’area analizzata
Indicatore= 764,55/6 = 129,41
9. SOCIETA’ E CULTURA
9.05 Incidenza degli orti urbani
Indicatore= A/ab * 100
A= superficie di terreno destinata ad orti urbani
B= numero di abitanti nell’area
Indicatore= 0/495 * 100 = 0 %
10. ECONOMIA
10.01 Accessibilità economica alla proprietà residenziale
Indicatore= A/B
A= salario medio annuo del quintile più basso
B= prezzo medio al metro quadro delle residenze nell’area
Indicatore= 18.948,00/1600= 11,84 %
10.02 Accessibilità economica all’affitto residenziale
Indicatore= A/B
A= valore medio di locazione annuale nell’area oggetto di analisi
B= salario medio annuo del quintile più basso della popolazione
Indicatore= 5,10/18.948,00= 2,69 %
144
Sommario
1. Introduzione .............................................................................................................................................. 2
2. Il concetto di Sostenibilità ......................................................................................................................... 4
2.1. Agenda 21, 1992............................................................................................................................ 5
2.2. Protocollo di Kyoto, 1997 .............................................................................................................. 6
2.3. Il patto dei Sindaci, 2008 ............................................................................................................... 7
3. Stato dell’arte sulla certificazione ambientale a livello urbano ................................................................ 8
3.1. I sistemi di certificazione edilizia ed ambientale internazionali ............................................................ 8
4. I sistemi di certificazione ambientale attualmente in uso in Italia: Leed Italia e Protocollo Itaca.......... 22
4.1. Leed Italia ............................................................................................................................................ 22
4.2. Il Protocollo Itaca negli edifici ............................................................................................................. 25
4.3. L’evoluzione del Protocollo Itaca......................................................................................................... 36
4.4. Dal Protocollo Itaca per gli Edifici al Protocollo Itaca a Scala Urbana................................................. 37
5. I casi studio .............................................................................................................................................. 46
5.1. Lottizzazione località Cellara (Sa) ........................................................................................................ 46
5.1.1. Esempio di calcolo ........................................................................................................................... 50
5.1.2. Livello di sostenibilità raggiunto...................................................................................................... 52
5.2. Spinaceto - Municipio IX (RM) ............................................................................................................ 53
5.2.1. Fasi di lavoro.................................................................................................................................... 54
5.2.2. Livello di sostenibilità raggiunto............................................................................................................. 58
6. Conclusioni .............................................................................................................................................. 60
7. Bibliografia............................................................................................................................................... 61
8. Allegato 1 – Schede di valutazione.......................................................................................................... 62
9. Allegato 2 - Calcoli per schede di Valutazione...................................................................................... 140
